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Sulla vita religiosa e privata trascorsa a Roma dal conte 
Girolamo restano interessanti notizie in due modeste relazio- 
ni biografiche: l'una scritta da Giuseppe Boscarin che gli fu 
amico e, giovanetto, da lui appese i primi insegnamenti re- 
ligiosi (l8') ; l'altra fu scritta da Don Salvatore Mechelli, par- 
roco della Madonna S. S. dei Monti, e diretta il 19 settem- 
bre 1816 alla co: Isabella, superiora del Collegio della B. V. 
di Crernona.' ( l 9 )  I1 co: Girolamo aveva testato 1'1 luglio 1816 
istituendo suoi eredi universali i fratelli Carlo e Antonio q. 
cav. Orazio e lasciando « lire 1500 al ritiro delle fanciulle in 
Bologna nel Borgo Ballotta, ora detto il Ritiro di S. Gioa- 
chino B .  Questo Istituto, ricordato col titolo di Putte del 
Padre Calini s, diventò poi l'Istituto Regina Margherita D. 

Degli altri Calini citati nel Curriculunt vitae ricordiamo 
solo brevi notizie. 

1) BENEDETTO, figlio di Benedetto q. Calimerio e di 
Livia Delasa, appartenne al ramo detto Petrino. 

5 )  GIUSEPPE CAMILLO, detto Camillo (1689+1748) 
nacque da Vincenzo q. Vincenzo q. Rutilio e da Teodora dei 
conti Martinengo Palatino: ed apparteneva al ramo dei conti 
Calini da Calino, detti dei Fiumi. 

l1 padre, ancor giovane, f u  presso la corte del Granduca 
di Toscana, G. Gastone De Medici, che nel maggio 1691 ospitò 
nella sua casa ai Fiumi in Brescia ed a Calino. Durante la 
guerra di successione spagnola ebbe vari delicati incarichi e 
fu oratore presso il Uoge e presso il duca di Vandome. ( 2 0 )  

Fratelli di Camillo furono: il co: LODOVICO, vescovo di 
Crema (lBO),  patriarca di Antiochia ( l76O), cardinale nel 
1766; e il co: MUZIO al quale mons. F& d'ostiani attribuisce 
due figli gesuiti, senza ricordarne i nomi. (" ) Probabilmente 
studenti erano ancora quando venne decretata la soppressione 
della Compagnia di Gesù. 

8)  CAMILLO, nacque il 26 febbraio 1719 da Pietro 
Alessandro e da Teresa dei conti Martinengo Cesaresco. Fu 
teologo rinomato e professore di teologia all'università di 
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Parma dal 1758 al 1760. I suoi corsi universitari sono conser- 
vati manoscritti presso la Deputazione di Storia Patria in 
Parma. Pubblicò Discorsi scritturali, Lezioni sacre e Pre- 
diche. ( 22) 

9) FRANCESCO, nato dal co: Rutilio q. F~ancesco e 
dalla co: Leonora Avogadro, fu nipote di padre Giuseppe 
Camillo. I1 co: Rutilio, paggio e gentiluomo di camera del 
Granduca di Toscana, cavaliere, commendatore di S. Stefa- 
no, nel 1716 aveva ospitato in Brescia il Duca di Baviera. 
Fratelli di Francesco furono il co: Attilio, monaco cassinese 
a Padova: e Isabella ( +1799), monaca in S. Maria degli 
Angeli. 

G E N E A L O G I A  

Le origini della famiglia Calini sono ricercate in un Gezio, crociato 
nel 1147-49, i cui discendenti Martino, Tonino e Ottino nel sec. XI* 
dettero origine a tre rami distinti. Di questi solo il ramo di Ottino, 
conte di Lograto, è vivente. Per rendere più evidenti i rapporti di 
parentela dei padri Calini ricordati in questo lavoro, riporto gli 
estratti genealogici dei due rami principali. I numeri si riferiscono 
a quelli del curriculum e del testo. 

Sulla famiglia Calini sono state raccolte notizie sporadiche e 
incomplete fra le quali: 

Spreti, Dizionario Araldico, Appendice, I, voce Calini. 

Mons. Luigi Fe' d'Ostiani, Delle illustri famiglie bresciane recen- 
temente estintesi, og. cit.; e Elenco storico dei viventi patrizi bre- 
sciani, Brescia, pag. 14. 

Hermann von Schrattenhofen, La nob,ile famiglia Calini di Calino, 
in Riv. Araldica, 1927, pag. 243. 

Mons. Paolo Guerrini, Appendice di iscrizioni della famiglia Calini, 
in Riv. Araldica, 1927, pag. 2 s .  
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A N N O T A Z I O N I  

(1) I1 Curriculum vitae Patrum Calini, qui Brixiae nati sunt » mi fo 
gentilmente concesso dal M. R. padre J. Teschitel, archivista del- 
l'Archivio Romano S. J., al p l e  porgo i più vivi ringraziamenti. 
I dati anagrafici riguardanti i Calini ricordati nel presente lavoro, 
per i quali non sia data altra citazione, sono stati raccolti nell'Ar- 
chivio Parrocchiale di 6. Agata in Brescia ove la famiglia abitava 
nel palazzo avito in contraida S. Antonio, l'attuale via Cniroli, 2. 

( 2 )  Brognoli, Helogi di bresciani illustri per dottrina eccellenti del 
sec. XVIII, Brescia, P. Vescovi, 1785, pagg. 424425. 

( 3 )  Opere del p. Cesare Calini, stampate in Venezia da Gio; Battista 
Recurti, libraio in Mercerie, all'Insegna della Religione sul Ponte 
de i Berrettieri: 

Trattenimento Istonco, e Cronologico sulla serie deil 'htico Te- 
stamento, in cui si spiegano i passi più difficili della Divina Scrit- 
tiira appartenenti alla Storia, e Cronologie B; 

< Trattenimento Isterico, Teologico, e Scritturale sopra i Santi Van- 
geli, in cui si espone la Divinità, e Incarnazione, e Vita, e Morte, 
e Risurrezione di Nostro Signor Gesù Cristo B; (1728) 

t Lezioni Sacre, e Morali sopra il Libro primo dei Re adatte ad 
ammaestrar ne' costumi ogni genere di persone a. Tomi cin- 
que. (1725)  

Lezioni Teologiche, e Morali sopra i l  Giuoro, le quali formario 
la seconda parte del Tomo quinto sopra i l  Libro primo de' Re,. 
(1725 
« Lezioni Sacre, e Morali sopra il Lihro primo <!e' Re >. l'orno 
sesto i 1725) 

e I1 Popolo %reo sotto il Governo di Samuele. Lezioni scritturali, e 
Morali sopra il Libro primo de' Re ». Tomo settimo (1725) 

«I1 Passaggio della Repubblica Ebrea allo Stato Monarchico. Le- 
zioni Morali, Politiche ed Economiche sopra i l  Libro primo de' Re >. 
Tomo ottavo. 

a Saulle non ancora Regnante. Lezioni Scritturali, e Morali sopra il 
Libro primo de' Re S. Tomo nono, e deciso. ( 1725) 

« Discorsi scritturali, e Morali ad utile Trattenimento delle Monache 
e delle Sacre Vergini, che si ritiran dal secolo, diretti alle Giovani, 
che dovendo eleggere i l  proprio stato, hanno qualcbe pensiero di 
esser Monache; a Profitto delle Novizie, alle Professe in Generale e 
in  Particolare, edi alle Converse S. Tomi cinque. (1724) 

« I1 Giovanetto Giuseppe. Discorsi proposti a' Giovanetti studiosi >. 
a Riflessi Istorici, e Morali sopra alcuni Santi dell'ordine di San 

Benedetto ;u. 
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e Panegirico sopra i due Santi Luigi Gonzaga e Stanislao Koetka 
della Compagnia di Gesù, detto nell'aprirsi il Solenne Ottavario 
della loro Canonizzazione nella Chiesa di S. Lucia in Bologna W .  

a Trattenimento Istorico sopra gli Atti degli Apostoli B. 

I1 Quaresimale con li due Panegirici della S. S. Annunciata, e di 
S. Giuseppe ». ( 1 721 ) 

s: Considerazioni, a Discorsi Famigliari, e Morali a comodo di chi 
voglia ogni giorno fissare i l  pensiero in  qualche Verità Eterna: 
e ad uso de' Reverendi Parrochi dall'Altare, e di Direttori di Con- 
gregazioni, e di Esercizi Spirituali 2. Tomi dodici. 

Questo elenco è riportato in  appendice al volame c Trattenimento 
Istorico sopra gli Atti degli Apostoli » (1743); ed io vi ho aggiunto 
solo l'anno di stampa tra parentesi, lasciando inalterato l'ordine e 
la disposizione, per i volumi esistenti nella Civica Bi~blioteca Qaeri- 
niana di Brescia. 

Pubblicò, inoltre a Lucca, nel 1711 « L'idea di un governar paterno, 
proposto a principi nell'esposizione della parabola del figliuol pro- 
digo ,. 
A Bologna, nel 1712, il « Discorso per la canonizzazione di  5. Cate- 
rina da Bologna s> e, nel 1713, le « Lezioni sopra i l  giuoco » stam- 
pate da Ferdinando Pisani. 

,4 Verona, nel 1734 le «Annotazioni di un Pastor Ancade B. 

( 4 )  Cfr. Natali, «Storia della Letteratura Italiana, i1 Settecento W ,  Mila- 
no, Vallardi, 1927, pag. 1124. 

( 5 )  C. Calino, « I1 giovanetto Giuseppe B, ecc., Venezia, Recurti, 1721, 
pag. 527. Questo suo metodo è esposto in sintesi chiara nella prefa- 
zione. I1 libro, ormai raro, è dedicato ai fratelli Mora, figli del 
nobile veneto Bartolomeo, convittori nel collegio dei Nobili di  San 
Francesco Saverio in Bologna. 

( 6 )  I1 co: Carlo Francesco, nato i l  28-5-1644, rimasto orfano del padre 
Orazio a 16 anni, fu educato dalla madre contessa Margherita q. G. 
B. Martinengo da Barco, vedova di Curzio I1 Martinengo Palatino, 
nata nel 1612, e passata a seconde nozze nel 1642, che lo aivviò 
agli studi giuridici. Nel 1688 lo troviamo, forse come legale, nella 
fortezza di OTzinuovi. I1 3 aprile dello stesso anno sposò la con- 
tessa Elena q. Cesare Provaglio che gli recava la dote di 16.000 du- 
cati. Ebbe undici figli : Orazio ; -Cesare ; Camillo ; Francesco, morto 
a 7 anni ; Ferdinando ; Margherita ; Alessandro, Maria Maddalena ; 
Francesco; Beniamino, dei quali quattro furono Gesuiti. 

(7) I mss. queriniani raccolgono alcune sue poesie indirizzate a G. A. 
Gagliardi. I1 verso citato è tolto dalla canzone C E' pazzia l'innamo- 
morarsi » spedita dalla Fortezza di Orzinuovi a Paolo Uggeri. 

10 - « Com. Ai .  Br. D 
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Archivio queriniano, ms. E. VI. pagg. 190-191. Orazione detta i n  
pieno Collegio dagli Ambasciatori di Brescia il 16 marzo 1706 e 
recitata dal co: Carlo Francesco Calino unito al  Giudice di Collegio 
Ottaviano Rodengo. Ottenne che il Governo rimettesse ai possidenti il 
campatico. Cfr. Francesco Gambara, Ragionamenti d i  cose patrie, 
Brescia, Venturini, 1840. 

Pure nell'Archivio Queriniano, ms. F. VI. 1189, esiste una let- 
tera storica del co: Vincenzo Calini, scritta da Lagrato i l  4-9.1701, 
sulle tristi conseguenze della guerra e l'opera da lui svolta per il 
pabblico bene. 

E. Gambara, op. cit., vol. IV, pag. 187, afferma ch'era uno de' più 
dotti teologi che fossero in Bologna a quel tempo. Ne tralascia in- 
vece perfino il  nome, Carlo Cocchetti in  Del Movimento inte2lettwrle 
nella Provincia di Brescia dai tempi antichi ai  nostri, Brescia, I11 
ediz. 1880, studio pur così pieno d i  particolari. 

I1 p. Carlo Sommervogel in  Bibliotique de la Compagnie de Jé- 
sus, tomo 11, da pag. 542 a gag. 554 ricorda tre )gesuiti Calini: Ce- 
sare ; Ferdinando ; e Ferdinando, nipote del precedente. 

L'atto di nascita e le notizie relative alla cerimonia battesimale di 
Ferdinando mi furono concesse dal parroco di Orzivecchi don Lo- 
renzo Caffi. La Motella, comprendente un'area di 98 piò, dai quali 
si ricavavano lire 1267, era passata alla famiglia Calini i l  10 mag- 
gio 11681 in forza d'una transazione del 5 dicembre 1661 seguita ad 
una lunga vertenza giuridica sostenuta per oltre 50 anni contro i l  
co: Francesco Martinengo Colleoni di Pianezza. A titolo di vassal- 
laggio per la giurisdizione civile della Motella, i l  co: Carlo Fran- 
tcesco era tenuto, ogni anno, al tempo di Natale, a corrispondere al 
Doge la dovuta ricognizione di para doi pernici. 

A. S. B.: Cancell. Prefet. Inf. - Reg. Rosso, n. 302, pag. 4. 

11 co: Camillo (n. 15-3-1673, m. 6-12-1755) servi l a  corte di Fran- 
cesco Farnese, duca di Parma, come paggio prima, poi come genti- 
luomo &di camera, « con molta sua lode», quindi (15-9-1716) ottenne 
il comando della guardia alemanna, che gli fu confermato dal suc- 
cessore duca Antonio Farnese, i l  27 giugno 1717 per la chiarezza 
del sangue, la singolare saviezza, e le altre nobili qualità sempre 
fatte spiccare B. Combattè al soldo della Repubblica Veneta ed a 
Malta contro i Turchi. I1 16-12-1715 ottenne la patente di Cava- 
liere dell'ordine Gerosolimitano del Santo Sepolcro dal Gran Mae- 
tro dell'ordine Don Raimondo de Perellos et Rocafull. 

Ragguaglio - della vita - del - Padre Ferdinando - Calini - 
della - Compagnia di Gesù - descritta da un religioso - della 
medesima Compagnia - consacrata - all'Illustrissimo Signor - co: 
Camillo Calini. 
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(13)  11 citato Ragguaglio dedica l'intero capitolo VI11 del Libro I al 
co: Francesco, con notizie particolari s d l a  sua morte. 

(14) I1 co: Orazio (n. 9-2-1669, m. 14-1-1729) è ricordato dal Bianchi nei 
Diari pubblicati da mons. Paolo Guerrini, (Brescia 1922, alla data 
1729 gennaio,) come Cavaliere di stima e di gran concetto. Fu depu- 
tato della città negli anni 1712, 1718, 1720 e 1723, nel cui mandato 
seppe cattivarsi l'animo dei nobili, della borghesia e del popolo, 
Chiese alla Repubblica veneta i l  riconoscimento dei titoli di Conte 
Palatino e Cavaliere aureato, concessi alla sua famiglia da Pio IV 
il 10 marzo 1561. 

I1 21-9-1698 impalmò la contessa Ottavia Maria Agata del co: 
Gio. Conforti, nata i l  5-2-1684, che lo fece padre di numerosa prole: 
Elena; Isabella, monaca; Maria; Margherita, monaca, come la so- 
rella, in  S. Maria degli Angeli; Margherita; Ignazio; Carlo Ignazio; 
Flaminia ; Giuseppe ; Anna ; Giovanna ;' Ferdinando ; Giovanni ; Gio- 
vanni Antonio. 

(15) Storia della vita e degli scritti del padre e dottore della Chiesu 
Santo Agostino, vescovo d'lppona, Brescia, 1775-76, per Daniel Ber- 
lendis in 5 libri con incisione di S. Agostino di D. Cagnoni. In  ap- 
pendice: <t Dissertazioni tre recitate nell'dccademia di  storia eccle- 
siastica in Bologna su S. Agostino (vol. V pagg. I-CXXXV). 

(16)  Catechismo - Ragionato - o sia - la dottrina della Chiesa - 
ecc., Venezia, 1787, presso Giuseppe Rosa. Cfr. introduzione. I pro- 
nipoti Carlo, Beniamino, Antonio, erano figli del co: Orazio (nato 
22-3-1742, m. 1-1-1784 e non nel 1783, come scrive Antonio Brognoli, 
che lo ricorda nei suoi Helogi) e della nob. Enrichetta Bargnani, 
donna di rara bellezza e di somma prudenza. I1 co: Orazio coltivò 
con onore gli studi e fu autore di generi drammatici: le tragedie: 
« Sabino » 1766); Zelinda, premiata nel 1772 dalla R. Accademia di 
Parma; e Jefte (1774) dedicata a Ferdinando di Borbone duca di  
Parma. 

I1 Duina scrive che il  bresciano co: Orazio Calini, con queste 
sue opere fu de' primi a far vedere che l'ltalk potea produrre 
buone tragedie. 

I1 14 gennaio 1779, i l  co: Orazio perdette I'adorata consorte e, 
affranto dal dolore, ripetendo a se stesso: nunc itaque et versus 
et coetera l d i c a  pono, si ritirò a vita privata lasciando incompiute 
I l  Conte di  Mylfod, Didone, Eccelino da Romano e, in  prosa, IL 
Filosofo maritato. 

La sua Zelinda, che sollevò le aspre critiche delle « Effemeriti ro- 
mane », fu tradotta in versi castigliani da Don Saverio di  Ganova 
nel 1783, e, dopo la sua morte, in  francese. 

Fu pure suo merito illustre l'aver offerto la spada al re di  Sardegna 
Carlo Emanuele 111, che solo sosteneva il diritto delle genti italiche 
contro le preponderanze straniere, col proposito di scuotere dal 
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sonno la gi0vent.ù intenta a spifferare madrigali mentre ai confini 
rumoreggiavano le armi nemiche. Perciò nel 1772 gli erano stati 
concessi l'Abito e Croce di  Giustizia della sacra Religione e l'Ordine 
Militare dei SS. Maurizio e Lazzaro (Collezione privata del 
co: Mario CaIini i .  

I suoi figli si distinsero nelle guerre napoleoniche. Carlo fu tra i 
componenti la Società d'Istruzione in Brescia; Beniamino partecipò 
all'insurrezione bresciana, ai Comizi di Lione come deputato della 
Commissione militare e alla guerra di Spagna; Antonio, cavaliere 
di Malta ei cavaliere della Corona di Ferro, fu dalla Viceregina in- 
viato in Russia alla ricerca del Virerè dopo la ritirata dalla Bere- 
sina. Aveva sposato la co: Teresa Gambara della quale scrisse un 
commosso necrologio il  cognato co: G. B. Carrara-Spinelli. noto 
poeta bergamasco. 

(17)  I1 co: Cesare, filippino, n. i1 24 novemhre 1743, morì a Bologna 
1'8 aprile 1806 fra l'universale compianto. I1 Municipio di Bologna 
lo volle onorare a proprie spese e ne fece scolpire la lapide det- 
tata dall'illustre canonico Schiassi. Nel centenario della morte 
(1906) lo commemorò solennemente l'oratorio di Bologna. Cfr. 
R S. Filippo Neri » Perugia, a. VII, fasc. 4, ottobre 1906, pagg. 97-98; 
e Brixia Sacra, 1921, pag. 175. 

(18)  Biblioteca Queriniana, ms. M. f. 11, 6. 

(19) Archivio del ro: avv. -4lessandro Calini, buste I1 e 111. 

(20)  Archivio Queriniano, lettere storiche, ms. F. VI. 1189 e I. I1 13, 
ms. l'i. 

(21  1 Mons. Luigi Fe d'ostiani, Delle nobili famiglie bresciane recente- 
mente estintesi, Brescia, Queriniana, 1890. 

i22 ì Fortunato Rizzi, I professori dell'Università di Parma attraverso i 
secoli, Parma, 1953, pag. 46 e 70. 



H E N Z O  B R E S C I A N I  

LE LETTERE DI FORTUNlNA GALLINA 
A TITO SPERI 

A V V E R T E N Z A  

La letteratura e .?indugine storica si sono certamente eser- 
citate con uno zelo notevole intorno alla figura di Tito Speri 
accentuandone naturdmemte d momento eroico e sopraumano 
il che però, con un processo in cui la facile fantasia popolare 
P il costume, rleZZ~ celebrazioni » hanno il loro peso, finisce 
col colorare di sin1 bolico, c.d in cic f initizw di di::: m t : , :  P. ( - 3 . .  

c h ~  pref~risco invece vedere entro i limiti di una pienissima 
e viva umanità. 

,Alh cui maggiore intelligenza, che si traduce in intelli- 
genza e comprensione più realistica dell'aspetto eroico di qm- 
st'uomo, mi è parsa di non scarsa utilità la lettura del mani- 
poletto di lettere d'amore che Fortunina Gallina scrisse a Tito 
Speri in un periodo di tempo che può, approssimativamente, 
fissarsi entro I'agosto 1850 ed il: maggio 1851 semprechè a 
quest'epoca risnlgarw anche Le sei lettere non datate e non 
data bili (a ) . 
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Il breve epistolario è unilaterale, non una delle lettere 
da Tito  scritte a Fortunina ci è pervenuta - la dichiarata 
avversione della madre forse consigliò la fanciulla a distrug- 
gerle (b) -; ma il testo è tale da darci induttiuantente un 
a Ti to  minore e quotidiano. non forse totalmente inedito, co- 
munque interessante e simpaticamemte vicino. 

Ma questo non sarebbe bastato ad indurmi alla pubbli- 
cazione se Fortunina non m i  avesse, con il fascino della sua 
grafia filiforme incisa sui pallidi colori delle carte, sottil- 
mente preso così da farmi, e per più $un  foglio, dimenti- 
care il suo grande « fidanzato 3. 

Ciò potrà spiacere agli storici forse, non  a me. 

Così come non m i  è spiaciuto riandare alla gustosa ( m a  
purtroppo incompleta) scoperta d i  luoghi e persone cui la sto- 
ria d'amore ebbe a legarsi, nè m i  spiace ora ridire quel che le 
le Lettere non compiutamente dicono. 

Il poco interesse che, logicamente, i contemporanei ed i 
più prossimi posteri portarono all'animo ed alle vicende di 
Fortunina Gallina, e più ancora certe deprecabili lacune ar- 
chivistiche (l), hanno contribuito a velare le già scarse me- 
morie per cui ora ben poco mi è dato di aggiungere a 
quanto già altri ha detto. (2) 

Ciò tuttavia ha il merito di farci maggiormente amare 
l'integra figura morale che le lettere ci hanno consegnato. 

Eppure la consuetudine vuole che io riporti qui gli esatti 
dati relativi alla famiglia della fanciulla, tanto più che le no- 
tizie possono ben aiutarci a comprendere l'ambiente inquieto 
in cui Fortunina ebbe la ventura di crescere. Ambiente nel 
quale si awerte immediatamente - e i toni melodrammatici 
di certe lettere e alcune citazioni di versi lo confermano in 
sede psicologica - la costante presenza dell'arte teatrale fat- 
tasi, nella famiglia Gallina, professione tradizionale. 
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Gia la nonna paterna, Maddalena Gallina nata a Cremo- 
na nel 1770 ("), datasi giovanissima al teatro fu molto cele- 
bre attrice in lingua ed in dialetto il che indusse il figlio Er- 
cole (9, padre appunto di Fortunina, a calcarne le orme mal- 
grado le opposizioni dei genitori e << benchè poco favorito 
dalla natura per essere - come riporta il veneziano Giorna- 
letto Ragionato Teatrale del 1821 - di aspetto alquanto 
svantaggioso m. Ciò non impedì che anche Ercole si facesse 
onore cimentandosi, oltrechè con la solita produzione goldo- 
niana, con quella più impegnativa dell'Alfieri e divenendo 
prima attore principale nella Compagnia Nazionale Toscana e 
in quella di Lorenzo Pani, e poi capocomico. Le scene lo fe- 
cero incontrare, intorno al 1825, con una briosa u servetta B 

goldoniana : Clementina Lenzi ( 5 )  già pero da pochissimo, 
qualche mese appena, sposata ad un altro attore: Luigi Par- 
rini (9). I1 matrimonio evidentemente non era felice perchè 
la signora Clementina non esitò un attimo ad andàre a con- 
vivere col Gallina dal quale ebbe, il 3 gennaio 1826, una 
figlia che moriva poco dopo. 

Su queste fragili basi si fondava la famiglia Gallina dalla 
quale nasceva, il 14 gennaio 1829, ( 7 )  la nostra Fortunina. 
Non mi sono curato di sapere se in seguito alla morte del 
Parrini avvenuta nel 1832 la situazione venisse regolarizzata, 
è però probabile che lo fosse, tuttavia la questione non ha 
alcuna importanza per noi nè vi avrei accennato se non vi 
fossi costretto dalla necessità, come ho detto, di inquadrare 
la storia della fanciulla nei suoi elementi ambientali. 

Aggiungerò, a completamento dei dati più propriamente 
anagrafici, che Fortunina ebbe un fratello (Filippo) ed una 
sorella (Faustina) ambedue più giovani di lei. (') 

Questo è tutto, non un ritratto della fanciulla ( e  già la 
Sartori Treves ne lamentava la mancanza), solo sappiamo - 
da una annotazione posta da Francesco Pasini alla cartellina 
in cui erano custodite le lettere - come ella fosse bruna: 
ma forse se il viso di Fortunina, fissato in uno sbiadito da- 
gherrotipo, avesse potuto accompagnare queste parole, la con- 
cretezza delle linee avrebbe turbato un poco quell'ideale mo- 
bilità che dà vita. e la vita migliore, alla dolce immagine di 
donna quale le lettere ci fingono. 



Ma anche il nome di Fortunina sembra oggi volersi ap- 
partare in una umbratile modestia, esso compare solo nei re- 
gistri del Catasto censuario di Manerbio - dell'atto di morte 
dirò poi - le cui notazioni mi hanno permesso di accertare 
come i Gallina abitassero, in Manerhio, all'angolo di Via Bel- 
vedere (oggi Via Dante) con Via Breda (oggi Via Roma) 
nelle adiacenze del sagrato della Chiesa della Beata Vergine 
Annunciata ( volgarmente chiamata della disciplina >> J in 
una casa di loro proprietà ( 9 )  ereditata, unitamente ad un 
discreto con~plesso di immobili, dal nonno paterno la cui 
morte appunto pare coincida con lo stabilirsi dei Gallina a 
Manerbio e con l'abbandono, avvenuto nel 1830, del teatro. 

La famiglia godeva d-una discreta agiatezza ( l0)  e ci è 
facile immaginare la fanciulla, la prima delle due sorelle, 
vivere un poco timida e riservata, tra la tranquilla, ma ciar- 
liera e maligna, società di quel grosso paese adagiato nella 
pianura bresciana quale è Manerbio. 

E qui forse, in casa del farmacista Giacomo Bontardel- 
li ( l1)  allora inquilino dei Gallina il2) e legato da profonda 
amicizia con lo Speri ("i di cui diverrà compagno di cospi- 
razione (l4 i, dovette aver luogo - in un'epoca imprecisabile 
intorno al 1845 (ma la cartella Pasini dà per certo il 1844) 
giacchè il 28 dicembre di quell'anno Tito scriveva un pastic- 
cio mitologico in versi sciolti Pel buon capo d'anno della 
Sig. Clementina Gallina (l5) -, l'incontro primo a cui 
molti altri dovettero seguire. i 1 6 ) .  

Da qui l'idillio. 

Al quale la signora Clementina Lenzi, comportandosi con 
prudenza esagerata forse dal ricordo delle sue poco felici 
esperienze sentimentali, pose il più rigoroso veto. Le ragio- 
ni possono anche vedersi nella disparità tra la situazione eco- 
nomica della famiglia Gallina e la modestissima situazione in 
cui Tito si era sempre trovato e si trovera soprattutto dopo 
il ritorno dall'esilio torinese, senza contare che la passione 
politica era quanto di peggio si potesse, e si possa, avere in 
cuore per assicurarsi un futuro tranquillo. Certo è che, se 
l'aureola della gloria che già, dopo le Dieci Giornate, circon- 
dava Tito, era una delle ragioni - ma non l'unica e nem- 
meno la più rilevante - dell'amore di Fortunina; la stessa 
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aureola si traduceva agli occhi della madre severa, in di- 
bprezzabile nomea di fanatismo. L'eco di questa accusa, nella 
quale alla vecchia signora altre voci facevano coro, torna nella 
lettera 26 gennaio 1851: a ... ti puoi immaginare quelli che ti 
chiamano fanatico, cosa dicono adesso, e specialmente mia 
madre ... 3 1 l') di ciò potremmo oggi stupirci (ingenuamen- 
t e )  se non pensassimo che altre voci, e ben più autorevoli di 
quella della signora Gallina, espressero dubbi, poco do- 
po, è vero, dissipati, addirittura sulla onestà morale dello 
Speri. (''1 Ma ciò è prerogativa di ogni tempo e di molti, 
potrebbe accadere anche oggi, ed a me che scrivo. 

Tito comunque non dovette prendersela per nulla; alme- 
no non pare. dalle lettere di Fortunina, che egli si fosse mai 
lamentato dell'atteggiamento della madre della fanciulla, limi- 
tandosi semmai a deplorarne gli effetti senza giudicarne la 
causa. 

Purtroppo la scarsità delle lettere non mi permette di 
stabilire esattamente quando si sia verificata tale situazione, 
per altro è sicuro ch'essa durò sino a che la morte non colse 
Fortunina. (l9). 

E tra 1-ostilità materna e l'insidia sottile del male - che 
doveva spegnere la fanciulla a ventidue anni - si viene ten- 
dendo il filo della vicenda amorosa che i dati esterni contri- 
bui~cono a colorare di un romanticismo lievemente falso. 

Ebbene, al di là del pallido rosato della carta, al di là 
della grafia sottilmente tremula, al di là infine di qualche 
indulgenza dello stile ali-enfasi che il costume di quegli anni 
e di quell'età rendeva di moda, le lettere di Fortunina non 
hanno nulla di rugiadoso o di falso: ed anche ciò che po- 
trebbe parere di gusto men sorvegliato lascia sul labbro del 
lettore l'ombra di un sorriso di simpatia ... eppure tu mi 
vedesti combattere coraggiosa, quale ardito Nocchiero nella 
procella, combatte cogl'ostinati flutti ... r ( 2 0 )  ; a ... qual bal- 
samo salutare scesero nel mio cuore, le tue parole ... d'ora in 
avanti ... penserò che così ... 

Si fa gigante, e indomito 

I1 nostro santo Amor !... (?l) 
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Anche piace la sottile mordacità della quieta fanciulla 
che sa introdurre, sotto la velatura di un discorso dall'appa- 
rente banalità, 1"insinuazione inaspettata e pungente, tale tut- 
tavia da rievocare, con efficacia che saremmo tentati di chia- 
mare poetica, un vivo attimo di cr provincia B: a ... i Bontar- 
delli ... l'hanno confortata [la Madre] massime la Giuglia (sic) 
alla quale sai non manca loquela ... . (22)  quieta d'una sere- 
nitii nascente da connaturata saggezza, quasi un'abitudine che 
sa di « buon tempo antico » ...p er ora lasciami usar pru- 
denza, che in una ragazza è sempre cosa lodevole ... B. (23)  

Si tratta infine di una bellissima ingenuità a ... bramo che 
tutti i giorni si potiamo dire almeno cogli occhi che noi si 
amiamo ... r 1 24)  cui si perdonano facilmente gli idiotismi che, 
per chi abbia una certa pratica del dialetto bresciano, insa- 
poriscono il linguaggio d'un sottile aroma campagnolo a ... so- 
no dispiacentissima che tu abbia d'avere tanti incomodi per 
mia cagione, questo pensiero mi rende fino malinconi- 
ca... B 125j e altrove: a ... bramerei saperlo più spiegato; me 
lo dirai? ... B. (2" E ben altro potremmo perdonare a Fortu- 
nina, anche gli errori d'ortografia, che in fine nulla tolgono 
alla freschezza delle pagine, in cambio di quella sua bellissi- 
ma figura morale, non priva di una muliebre illogicità, ma 
ferma nell'amore per "il suo « Eroe sino al punto, se cre- 
diamo a Tarquinia Vasselli, (27)  da vendere i propri gioielli 
per aiutarlo; amore che talvolta fa corpo con l'amore per 
la Patria « ... mio Tito io ... amo tutto quello che contiene 
questa cara Patria e Iddio mi concesse di coronare questo 
amore, sciegliendo i s i c )  per compagno uno de' più Prodi, 
de' più Valorosi difensori di essa... . (2e)  ; e subito soggiunge: 
a ... se non conoscessi che non è merito mio ma suo dono [di 
Dio] io ne sarei troppo superba ... n. 

I1 timore d'essere amato per quel che la gloria aveva 
fatto di lui e non per la sua nuda umanità (e ciò meditino 
gli apologeti d'oggi) dovette nascere nell'animo di Tito se 
Fortunina sentì la necessità di scrivergli: a ... Tito io t'amo ... 
ma non per solo sfogo di simpatia cittadina, lungi da te dun- 
que questo timore ... .. (29) 

Possiamo credervi, la fanciulla accenna raramente allo 
eroismo di Tito, molto raramente, sa piuttosto tradurre la 
sua ammirazione in una timida reverenza nutrita di piccole 
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rinunce: ... sarebbe un esigere troppo il volerti in quei siti, 
deserti a quell'ora, mentre so che tanti deeiderano la tua com- 
pagnia, dovrò io .permettere che per mia cagione, sia priva 
la società della tua presenza? ... B (30) ; « ... ma nello svolgere 
le tante lettere di politica, un'occhiata anche a quelle della 
tua Fortunina n. (31) Questo però non le vieta di vedere il 
proprio amore proiettato in un futuro che lo conchiuda legit- 
timamente « ... o Tito? quello che t'impedisce di pensare a me, 
non puo (sic) impedirti di unirti con me? poi tu infine libe- 
ramente ammogliarti? ... la moglie non può essere d'inciam- 
po, alla carriera che tu hai ideato d'imprendere? D. (32) E' 
una delle ultime lettere, e la domanda nasce da un dubbio 
che Fortunina non nutriva scrivendo: a< ... l'Uomo deve essere 
padrone di se medesimo specialmente quando ha un impegno 
come è il tuo verso di me... . (33) un dubbio che dovette co- 
stituire l'ombra di tutta la vicenda e la causa profonda, an- 
che se il pretesto è diverso, di quegli screzi che le lettere ci 
rivelano non infrequenti. 

q ... tu mi ami come si può amare una Pianta, un Fiore, 
un Quadro ... . (34) scrive Fortunina, e ancora: ... tu eri 
disposto ald amare ancora quella che non era più a' tuoi oc- 
chi, come per. lo passato; un pensiero di poesia ... B (g5) acc 
cenni sufficienti a scoprire nell'amore di Tito i segni di un 
vagheggiamento sottile colorato di molto intellettuale compia- 
cimento, quasi un male che le circostanze, togliendo concre- 
tezza al sogno dei due giovani, si incaricarono forse di aggra- 
vare, a ... noi abbiamo sempre qualche cosa di nuovo che ci 
tormenta ... n. (39 Ne vediamo i segni in una lettetra non da- 
tata ma certamente una delle prime tra quelle pervenuteci: 
a ... perchè dirmi che tu non puoi offrirmi quello che altri 
potrebbero e che non puoi mettere a mia disposizione -. che 
una mente, ed un cuore! ... (37) vi si intuisce, più che lo scru- 
polo del giovane dalle modeste risorse economiche, l'uomo 
che prevede di dover affidare il proprio futuro ai soli ele- 
menti ideali. 

E ciò non ostante Fortunina non ha un attimo di dubbio, 
pronta a perdonare a Tito i suoi rimproveri, una deliziosa 
fermezza la fa ... appigliare sempre alla vendetta del gene- 
roso: il ~ e r d o n o  ... . aggiungendo: a ... Ma lo ripeto, ricor- 
dati che a forza di battere si rompe anche il ferro S. (38) E 



la stessa fermezza, che procede da un'intima tranquillità, si 
traduce in gentile caparbietà di fronte alla quale la simpatia 
si nutre di ammirazione ... e tu ne hai avuto una prova 
quella sera che essa [la madre] ha .gridato tanto, e io con 
tutta quiete venni a salutarti ... D. ("). 

Certamente non sorridere sappiamo rileggendo: ... Si i 
miei Parenti dovranno vedermi tua; a loro dispetto, e io orgo- 
gliosa di possederti, ti mostrerò loro e le ( s i c )  dirò: questo 
è quel Tito che voi mi avete vietato di amare, desso è mio ... 
voi non potrete più strapparmi dalle sue braccia ... n. t40)  

In realtà, almeno negli anni di cui le lettere ci hanno 
conservato la testimonianza, troppo evidente era il divario che 
le circostanze avevano creato tra i giovani, sarebbe egualmente 
giunto il momento in cui Fortunina non sarebbe più potuta 
esistere per Tito altro che come motivo ideale, il destino punta 
ormai troppo chiaramente a questa soluzione, launica in defi- 
nitiva compatibile con la missione cui lo Speri era votato, 
il lento spegnersi della fanciulla acquista, alla luce di una 
necessità superiore, alcianche di naturale. 

Siamo di fronte al lato più nol~ile della personalità di 
Fortunina la quale sa anche ahhellirsi di certa sua assenna- 
tezza premurosa che mi piace sottolineare: « ... tu mi dicesti 
che hai conipito certi atti di devozione che prima disappro- 
vavi: io &i sono ccrnsolata tanto nel sentir questo: ma mi è 
rincresciuto di non capir bene cosa inteadevi ... me lo di- 
rai? ... ». (" 1) 

La lettera è stilata con una grafia estremamente incerta, 
Fortunina è malata e scrive: ... adesso sto un po' meglio ... 
sono malattie lunghe ... n. ( " 2 )  I1 21 novembre 1851 il registro 
dei morti della parrocchia di S. Alessandrq in Brescia segna: 
Gallina Fortunina d'anni 22, di stato nubile. del fu Ercole e 
vivente Laenzi ( s i c )  Clementina, morì il 10 Novembre 1851, 
e venne tunlulata in Campo Santo B. 

Da qui, dall'attiino che siamo soliti considerare come con- 
clusivo, la vicenda amorosa acquista nuova vita. Liberata da 
ogni intrusione materiale, viene assumendo nell'animo di Tito 
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un valore ideale che, se non sarà esclusivo, costituirà tuttavia 
uno dei più fecondi motivi di forza cui egli attingerà nelle 
ore disperanti del carcere. 

E' troppo vero che quando si ha il cuore afflitto, si sente 
il bisogno di piangere insieme a chi si conosce capace di com- 
muoversi per le nostre sciagure. Pur troppo io sono in tale 
stato, ed ho bisogno che ella pianga con me. Dopo due mesi 
di penosissima malattia, moriva jeri mattina la sua amica, e 
mia ... Fortunina Gallina. Forse fu la vittima di un'amore (sic) 
troppo violentemente contrastato, forse ... ma inutile, insomma 
ella non è più, quell*angelo fu calato nella tomba questa 
mane. Se le parlassi di me, la farei piangere; mercè la cura 
degli amici mi sforzo a rassegnazione, ma sono molto lontano 
dal darmi pace. 

Fui a visitarla questa mattina al Campo Santo: mi sen- 
tii venir meno le gambe, e nel cuore una voglia di discendere 
anch7io in quell'urna, hacciarlo bacciarlo ancora quell'angelo? 
e coricarmi vicino a lei per morire. 

Oh! cara Tarquinia, soffro, io soffro davvero. Oh! sia 
ella più felice nei suoi amori, e piombi la maledizione su chi 
violenta gli spontanei legami del cuore. Addio! addio D. (44) 

Così il 12 novembre 1851 Tito Speri scriveva a Tarquinia 
Vasselli Calzoni che fu discreta testimone di quest'amore (46) 

ed alla cui testimonianza è affidato il ricordo di come Tito. 
la notte del 10 novembre 1851 facesse segretamente scope.r- 
chiare la bara in cui, in S. Alessandro, era custodita la salnia 
di Fortunina e come ripetutamente poi la baciasse. (46) E a 
suggellare un simile amore il costume dell'ottocento roman- 
tico non poteva suggerire a Tito atto più peculiare. 

Non insincero comunque, giacchè se gli scarni accenni 
che l'epistolario di Speri ci conserva lasciano chiaramente ca- 
pire come Tito avesse saputo trovare - o piuttosto, cercare 
- l'amore in altre donne; in essi tuttavia il ricordo di For- 
tunina ritorna come il motivo dell'ideale perduto di cui la 
realtà presente non è neppur pallida immagine. ... Oh! se 
quella donna avesse un pezzo solo di quel cuore che ho cre- 
duto bello e generoso, quanto il cuore della mia Fortu- 
nata... B .  (47 )  Nel silenzio della cella, il fantasma consolatore 
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è ancora la dolce giovanetta di Manerbio: cr ... oggi il mio 
animo e forte ... forte nell'amore degli uomini e Dio fra i 
quali stette ed è la donna che amo... Se tu sapessi quante 
ore io passo tranquillamente riandando i colloqui, le ansie, 
i baci, le lagrime, la vita trascorsa con quella vergine cara 
che forse pensò di salire a Dio, per potermi vedere attraverso 
le fitte sbarre della mia prigione e per discendere in ispirito 
a chiudere la sera le mie palpebre, a custodire la notte il mio 
riposo, a presiedere la mattina ai miei sogni, ed a pronunciare 
quando mi sveglio la soave parola " spera "! ... S. (48) 

Da questa amorosa memoria dovette fiorire anche un ro- 
manzo a ... ho quasi compiuto un discreto romanzetto che fa- 
cilmente intitolerò Fortunata da Pontevico: è di un genere 
spiritualista anzi che no, in cui ho trovato mezzo di vendi- 
carmi nobilmente di chi mi ha fatto patire e di onorare coloro 
che mi hanno amato S. (49) 

Purtroppo anche il romanzo si è perduto ed è certo che 
esso avrebbe potuto integrare notevolmente la lacunosa docu- 
mentazione su cui ho condotto queste note, così come avreb- 
bero certamente aggiunto altri dati le a Memorie per passa- 
tempo s, pure perdute, (50) dalla cui frammentaria pubblica- 
zione possiamo però ancora trarre alcuni brevissimi brani. 
utili testimonianze di una costante presenza: a ... scorgo qual- 
che cosa - le memorie sono uno zibaldone compilato in car- 
cere - scorgo una cara ombra, un'anima cara... che mi ap- 
partiene tuttora, perchè la falce della morte non tronca i 
legami degli spiriti. Oh! la vedo anche a traverso delle mura 
del carcere, anche piangendo fra i miei dolori, la vedo, e odo 
il rumore delle sue ali anche fra lo strepito delle mie catene. 
Cara ombra ... addio, e anch'essa mi saluta, e colla mano mi 
fa segno che mi ama, che è mia; e mi prega a non piangere, 
C mi aspetta. Sarei già venuto, ma Dio ed il mondo non lo 
permettono ancora, e non posso venir di mia mano perchè 
discenderei con un delitto che mi vieterebbe per sempre di 
vederti ... B. 

Ma, più che un fantasma, più che un semplice vagheg- 
giamento, il ricordo si fa infine violenta suggestione emo- 
tiva che accosta la figura di una donna al concetto divino 
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sino a fare di essa l'estrinsecazione di un'entità superiore, via 
all'attingimento di quelle energie sovrumane che resero pos- 
sibile il martirio. 

E a pochi giorni da esso le parole di Tito sono, in questo 
senso, estremamente chiare: a ... se gli uomini vivessero come 
vivranno un giorno, sentirebbero che tutta la loro missione 
per questa terra è di comprendere Dio ed amare la donna ... 
Ama, oh! questo q i d o  io l'ho sentito da tempo, e perchè 
l'ho fedelmente ascoltato, sento che oggi il mio animo è 
forte ... B. 
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dello Speri i l  quale cessato quel fatto della oppugnazione di Bre- 
scia mostrò una incongruenza di carattere, una ambiguità di con- 
dotta da far sospettare di lui %. (Mss. Odorici, Civica Biblioteca 
Queriniana, Brescia). 

(19) L'ultima lettera pervenutaci (27  maggio 1951) a poco più di ein- 
qce mesi ormai dalla morte della fanciulla (10 novembre 1851) 
lascia supporre che la relazione amorosa si svolgesse ancora in uno 
stato di clandestinità. 

(20) Lettera n. 10, 8 novembre 1850. 

(21 )  Lettera n. 13, 20 dicembre 1850. 

(22 1 Lettera S. d. n. 1. 
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(23 1 Ibidem. 

(24) Lettera n. 12, 21 novembre 1850. 

(25  1 Lettera S. d. n. 5. 

(26) Lettera S. d. n. 6. 

(27 ì Amica e vicina di casa dello Speri. La notizia è riportata dalla 
Sartori Treves, op. cit. che l'ha ripresa dalle cit. cartelle Pasini. 

( 2 8  1 Lettera S. d. n. 1. 

t 291 Lettera n. 16, 30 febbraio 1851. 

(301 Lettera n. 7 ,  3 agosto 1850. 

i 31 1 Lettera S. d. n. 2. 

(32) Lettera n. 17, 19 marzo 1851. 

(33 1 Lettera n. 15, 26 gennaio 1851. 

(341 Ibidem. 

435 J Lettera n. 10, 8  novembre 1850. 

136) Lettera S. d. n. 3. 

( 3 7  ì Lettera S. d. n. 2. 

(38) Lettera 6 gennaio 1851, n. 14. 

i 39) Lettera S. d. n. 1. 

(40 Let te r~  n. 9, 26 ( 28? 1 settembre 1850. 

(41 Lettera S. d. n. 6. 

(42 Ibidem. 

(43) Vol. 1846-54, p. 111. La tomba è la n. 30 dal cinerario III del 
Vantiniano. 

f 44) Civica Biblioteca Queriniana, Autogr. 392.11.5. 

(45) Cfr. Civ. Biblioteca Queriniana, Autogr. 343.11. 

(46) Cfr. La dichiarazione di Tarquinia Vasselli, Autogr. 343.11.2. 

Il - « Com. At. Br. N 
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(47 1 Lettera a Giacomo Bontardelli ( ? 1 20 gennaio 1853, pubbl. in: 
Luzio Alessandro: < I martiri di Belfiore e i1 loro processo >, Mi- 
lano, F. Cogliati, 1905, 11, 201-205 (Civ. Biblioteca Queriniana di 
Brescia, Autogr. 342.11.8). 

(48, Ibidem. 

( 49)  Ibidem. Cfr. sull'argomento Gabriele Gabrielli: Foturnata da Ponte- 
vico » di Tito Speri, La Sentinella Bresciana, 29 dicembre 1906. 

(50) Pubblicate parzialmente in Augusto Michieli, «Nozze Viilari-No- 
no », Treviso, Stab. Tip. Turazza, 1907, pp. 2.5. Gli autografi an- 
darono dispersi. 

(51 ì Lettera citata 20 gennaio 1953. 

N B .  - Il testo riproduce fedelmente gli autografi conservati presso la 
Civica Biblioteca Queriniana di Brescia. Al fine di non distur- 
bare eccessivamente la lettura ho sostituito con un * i nume- 
rosi « sic B. 

Mio Tito 

Ti reco una notizia che forse tu non aspettavi : Mia Madre 
ha saputo che la mattina in cui partisti da Manerbio, io mi recai allo 
stesso luogo per parlarti e si lusinga, anzi vive nella certezza, che io 
in poche parole ti abbia dato l'ultimo addio, e che cosi* si sia tron- 
cato ogni cosa vi fosse stata tra noi, i Bontardelli a i* quiali* ella rac- 
contò la sua immensa passione, l'hanno confortata, e le hanno detto 
che sarà cosi * senza dubbio, massime la Giuglia* ( 2 )  alla quale sai 
non manca loquela. Ah! mio Tito lasciamola in questa opinione, per 
la nostra tranquillità: credilo io non temo i suoi rimproveri, e tu ne 
hai avuto una prova quella sera che essa ha gridato tanto, e io con 
tutta quiete venni a salutarti, ma temo delle sue irragionevoli risolu- 
zioni, accertati, io la conosco, essa sarebbe cagace di non lasciarmi nep- 
pure tanto di liberta* di scriverti due righe; approvo però tutti i tuoi 
consigli e li metterò in pratica qualora ve ne sarà il  bisogno; ma per 
ora lasiami* usar prndenza, che in una ragazza è sempre cosa lodevole: 

( 1 ) Civ. Bibl. Queriniana, Aatogr. 3431.1.1. pubblicata parzialmente 
(da: C Tu mi dici di amare, a e sarei troppo superba B) in Pia 
Sartori Treves, La fidanzata di Tito Speri B, op. cit. p. 4. Lo stesso 
brano in: Roberto Mazzetti, Tito Speri a, op. eit. pp. 151-152. 

2 i Giulia Albertini moglie di Giacomo Bontardelli. 
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e anche tu fà* questo piacere alla tua Fortunina, dissimula più che 
sia possibile, perchè se le venisse all'orechio* che tu affermi di aver 
una corrispondenza con me sarebbe lo stesso che io le palesassi ogni 
cosa: Spero che intanto ch'io resto a Manerbio tu non verrai più a 
Casa Bontardelli (l), perchè noi si* vedremo secondo la nostra inteli- 
genza*, senza che nessuno lo sappia, e se ti vedessero da i. B. torne- 
rebbero i sospetti, le grida, le minaccie*, e si* procureressimo* un 
nuovo dispiacere. Ma sono annojata, e forse avrò annojato anche te con 
queste malinconie. Tu  mi dici di amare il  bel Cielo d'Itaglia* si*! mio 
Tito io amo il Cielo, amo il suolo, amo tutto quello che contiene que- 
sta cara Patria e Iddio mi concesse di coronare quest'amore, scieglien- 
do* per compagno uno de' più Prodi, de' più Valorosi difensori di 
essa. se non conoscessi che non è merito mio ma suo dono io ne sarei 
troppo superba; addio mio Tito è inutile che io ti faccia le scuse del 
mio scriver male perchè sai già che io scrivo sempre in piedi, e in 
tre o quattro riprese tu sei buono e ti contenti de' miei scarabocchi. 
Quando fui a Brescia non ho potuto prendere il calamajo piccolo, e 
adesso non ti scrivo più fino che tu non me lo hai mandato. 

Ah! quanto volentieri mi tratterei* con te ancora un poco, ma ci 
vuol pazienza, io non posso sfogarmi con te quanto voglio; ma tu 
gia* sai cosa potrei dire, addio dunque in fretta secondo il  solito. 
Sono la tua 

Fortunina 

[ Manerbio 1 
[Sul verso] Al Sigx Tito Speri 

Brescia 

Tito ! 

Un giorno mentre io ti diceva che quando sarò unita a te, 
desterò invidia in tante donne, che avrebbero ambito la gloria di poso 
sederti; che tu, hai tutto quello che si può formare l'idea, d'un animo 
Grande le gesta sublimi del quale, resero superba Italia d'esserti Patria, 
che io conosceva benissimo di non meritarti, tu mi troncasti le parole 

(l) Ho già detto come i Bontadelli ed i Gallina a'bitassero nella stessa 
casa a Manerbio. 

( 2 )  Civ. BM. Queriniana, Autogr. 3431.15. pubblicata integralmente 
in: Pia Sartori Treves, 6 La fidanzata di Tito Speri 9, @p. cit. pp. 4-5; 
e in: Roberto Mazzetti, eTito %eri B, op. &t. pp. 153-154. Par- 
zialmente in: Ugo Baroncelli, t Tito Speri a cent'anni dalla morte 3, 
in: Rotary Club Brescia, boll. n. 3 ( 1  febb.30 apr. 1953) p. 14. 
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e dicesti: no ( 1 )  mia Fortunina; io non voglio sentir ciò: ora non 
è più tempo, che noi ci aduliamo l'un l'altro: la Fortunina è degna di 
Tito, Tito, è degno di Fortunina; dunque perchè vuoi ora infrangere 
una legge che avevi fatta tu stesso? perchè dirmi che tu  non puoi of- 
frirmi quello che altri potrebbero e che non puoi mettere a mia dispo- 
sizione, che una mente, ed un cuore!. ma questi non sono i l  Tesoro 
della tua Fortunina? e non ti disse che possedendoli, essa è pienamente 
felice? vi è qualche cosa al mondo di più della felicità? 

Avresti forse desiderato ricchezze?. Ah! mio Tito, e se queste che per 
lo più corrompono, ti avessero reso amante degl'agi, delle mollezze, tu 
non avresti forse coltivato i l  tuo raro talento, e non saresti stimato da 
tutti, come lo sei al presente; e se Dio ti avesse messo nel numero di 
coloro che vantano Nascita Noibile, ed hanno il cuor vile, crederesti tu 
che la tua Fortunina ti amasse?. 30 perchè essa apprezza la Nobiltà 
del cuore, non dei Natali, essa ama in  te, quei nobili sentimenti, che 
hai nell'anima, e che ti si leggono scolpiti nel Volto, non più un cenno 
dunque su ciò, e se non vuoi ch'io dica che feci una scelta maggiore 
a miei meriti, dirò che noi siamo nati l'uno per l'altro, ch'entrambi 
fummo concepiti da un pensier solo del Creatore. 

Ma ora non è i l  tempo di trattenersi in simili ragionamenti; tu  mi 
parlasti di Patria: essa dunque si troverà e forse presto nello stato 
di ricacciare lo Straniero, confesso che io sperava questo momento, 
m non lo credeva si* vicino come tu me lo dipingesti (21, e piena 
di meraviglia, e stupore rilessi quelle righe [la carta è strappata> 

Ecco venuto il tempo di [la carta è strappata. che questo tempo doveva 
arrivare, ma non osavi dirmelo apertamente: temevi forse ch'io mi 
sarei lagnata? t'inganni: non sarei degna di te se mi facessi rincre- 
scere che tu mi abbandonassi un momento, per una causa si* bella. 
Attendi pure alla tue incombenze, il cielo mi guardi dall'interromperle 
nemmeno un istante, mi basta che tu mi faccia sapere di quando in 
quando qualche cosa, io non esigo di più; a nessuno meglio di me 
potrà premere di tener sepolto ciò che tu dici. 

Ama pure la Patria, io non ne sono gelosa, ma nello svolgere le  tante 
lettera di politica, un'occhiata anche a quelle della tua 

Fortunina 

(1) In  un primo tempo era scritto K neh B corretto da Fortunina in: C no W .  

(2 )  Quest'accenno e i l  riferimento posteriore alle incombenze > d i  
Titb potrebbero far risalire la lettera ai primi mesi del 1850. 
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Mio Tito! 

L'istessa smania, l'istesso bisogno che tu senti, lo provo pur  
troppo anch'io e colla medesima ardenza; ma: mio Tito! lo sai, que- 
sto è il nostro fatale destino; noi abbiamo sempre qualche cosa di 
nuovo che ci tormenta, e più che si* aumentano questi tormenti, più 
è in noi ardente la brama di abbracciarsi e di giursi* [per: giurarsij 
un amore eterno: Però non andranno sempre fallite le nostre lusinghe 
abbi pazienza Tito, giacchè ne* hai portata tanta per me; mia SO- 
rella ( 2 )  Lunedì và* a Scuola, e spero Martedì, o Mercoledì, di  tro- 
varmi sola in casa, così tu potrai venire, che ci abbracceremo con tutto 
il trasporto delle nostre fervide Anime. 

Io ti saprò poi dire l'ora opportuna onde tu possa aspettare meno 
che sia possibile perchè il  vederti passeggiare mi dà pena, e Se alle 
volte non potessimo proprio riuscire in questi due giorni, ... Allora ... 
Ah! mio Tito se tu sapessi che cosa odiosa è per me... Ma pensero 
che Iddio è giusto, che egli vede i nostri cuori, che sarà testimonio 
de' nostri collocqui* e che ci udrà senza sdegnarsi ... e Allora. .. Si! 
accetterò la tua proposta ... Noi ci parleremo d i  Notte avanzata, te lo 
prometto. Tu brami sapere l'ora che ci potiamo* vedere? le più 
opportune sarebbero: I1 mezzo giorno perchè sono tutte le griglie ser- 
rate è* mia madre non è alla finestra, e le 5, perchè abbiamo appena 
pranzato, ed essi si tratengono* giù un pezzo mentre io per consueto 
vengo di sopra, però mi rincresce per te, perchè queste ore sono un 
po' calde e ti potreb'bero far male, guarda bene dunque di avvertirmi 
se soffri a sortire di caka mentre fà* tanto caldo, che già è tanto lungo 
il giorno e potremo sciegliere* altre ore. 

Scusa se questa mattina non mi sono lasciata vedere, fu perchè ebbi 
qualche faccende* domestiche da sbrigare, e poi sortii di casa alle 11, 
e torno adesso che sono le 1, anzi i miei sono già a tavola e io che 
starei tanto volentieri qui a trattenermi con te, bisogna che vada perchè 
non li posso più fare aspettare altrimenti verrebbero a vedere cosa 
faccio, e allora: Dio sa cosa succede. addio addio Mio Tito vivi sicuro 
dell'immenso amore della tua 

Fortunina 

( 1 ) Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.1.3 inedita. 

( 2 ) Faustina Gallina. 
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Mio Tito 

Io sono nel vero Purgatorio; questa è la terza lettera che 
scrivo, senza mai potertela consegnare; immaginati quanto io soffro! 
€ha hanno messo in  opera un'altra maniera di tormentarmi: si cerca 
sempre o con una scusa o coll'altra, di condurmi via, il giorno dopo 
pranzo, ma con bel garbo fingendo farmi una gentilezza, aspettando 
forse che stancata la mia sefferenza, dica assolutamente di non voler 
andare, e allora forzarmi a dire i l  motivo !di questa mia permanenza; 
i o  dunque perchè non succeda questo; eonvien che beva a sorsi a 
sorsi i l  veleno che mi si porge. Si! io lo bevo tutti i giorni mescolato 
colle mie lacrime. Ma per ora non c'è altro rimedio; mia madre non 
ha una certeza* della nostra corrispondenza, e per noi è cosa bnonis- 
sima, anzi converrebbe che non n'e* dubitasse nemmeno; perchè vedi 
non sarà una settimana, mi disse che lei mi accorda volentieri il suo 
cohsenso per farmi dichiar* maggiore in aieme* con Filippo, ed è con- 
tentissima perehe* così si troverà alleggerita dal pensiero dell'ammi- 
nistrazione: ma se lei sappesse* il  vero motivo che mi sprona a far 
questo, sono certissima ch'essa ritirerebbe la sua parola; ti lascio dun- 
que giudicare a te se sia bene, o no l'accattaaglielo*. 

D'ora in avanti per non dar sospetto, noi si* vedremo alle 3 alla 
medesim'ora  di questa mattina; quando mi scrivi fa pure i l  cenno col 
fazzoletto bianco e alla sera getta la lettera in cantina, prima delle 
dieci perchè sono tatti inmersi* nella conversazione, e io sono sicu- 
rissima di non esser vista da nessuno le mie te le recerò* alla solita 
maniera come ho fatto fin'ora e ti farò anch'io i l  medesimo cenno 
onde tu non passi inutilmente quando non ti posso nef vedere ne* 
scrivere. 

addio mio Tito tu sai che se potessi ti scriverei tanto volentieri di più 
scrivimi, che questa è l'unica consolazione che possa avere al mondo 
la tua 

Fortunina 

Mio Tito 

Domani mattina spero di poterti parlare: mia madre sortirà 
d i  casa dalle 8 alle 9 mi rincresce che tu dovrai secondo il soliti* 
far uso della tua pazienza; credimi che sono dispiacentissima che abbia 
d'avere tanti incomodi per mia cagione, questo pensiero mi rende fino 

(1) Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.1.4, inedita. 

( 2 )  Civ. Bibl, Queriniana, Autogr. 3435.1.5, inedita. 
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malinconica, e poi la tema di non poterti recar queste righe o che 
dovesse succedere qualche inconveniente domani, tutto assieme insom- 
ma, mi fa essere di mal umore, quest'oggi ... Ma io t'affliggo! perdona 
o mio Tito; è perchè sono troppo avvezza a confidarti tutto quello 
che sento. Se il Cielo seconderà i miei voti allora sarà diesipata la 
mia tristezza, e tu vedrai (che nel* stringere la tua Destra, la gioja si 
dipingera* sul mio volto. Non posso dirti altro addio la tua 

Fortunata 

Mio Tito 

Poverino ! nessuno ti dà le nuove precise; te le darò io: 
adesso sto un po' meglio, ma però bisogna che ci armiamo di pazienza 
perche* quantunque stia meglio ci vorrà ancora del tempo molto prima 
che possa sortire dal letto; sono malattie lugne*. Noi dunque dovremo 
stare ancora un pezzo senza vederci, ma stiamo tranquilli egualnaente 
perchè già sappiamo d'amarci tanto, così tu sta tranquillo perchè ora 
non soffro più altro che un po' di noja del letto. che si dissipa pen- 
sando a te, al nostro amore. 

Tito! tu pregni* per me... tu mi dicesti che hai compito certi atti 
di devozione che prima disapprovavi ( 2 ) ;  io mi sono consolata tanto 
nel sentir questo, ma mi è rincresciuto di non capir bene cosa inten- 
devi; bramerei saperlo più spiegato; me lo dirai? ... 
Addio adio* vivi sicuro del* immenso amore della tua 

Fortunia" 

[Sul verso 3 Al Signor Tito Speri 

Brescia 

(1) Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.1.6, pubblicata integralmente 
in: Roberto Mazzetti, C Tito Speri a, op. cit. pp. 106-107 con la 
data: maggio 1851 Manerbio; non capisco dove il Mazzetti abbia 
potuto pescare questa indicazione, che non compare sull'autografo 

( 2 )  Che Speri abbia attraversato un periodo di freddezza nei con- 
fronti degli aspett; esteriori della reli'gione è documentato anche 
dalla lettera 1 marzo 1853 a Giuseppina Pilati ( h i o ,  I Mar- 
tiri di Belfiore », op. cit. 11, p. 224; Civ. Bibl. Queriniana Autogr. 
3425.18). 
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Mio Tito 
Brescia 3 Agosto 1850 

Come mi è sembrata lunga la tua assenza! io guardava di 
abbreviarla pensando sempre a te: ora ti seguiva nel tuo viaggio, 
ora, mi pareva che fossi qui, vicino a me, intento a parlarmi del tuo 
amore, del nostro avvenire!.. e sentiva la mia mano stringere dalla 
tua.. ma erano illusioni!. i miei occhi ti cercavano inutilmente!. tu 
eri lontano da me: e poi anche jeri non ti ho veduto, e il giorno che 
sei tornato, la tua Fortnnina, ha dovuto fino reprimere quella gioja 
che sentiva nel vederti, e non ha potuto nemmeno domadare* se fu* 
buono il  tuo viaggio. 

[La carta è strappata] avrai conoscuto* da* miei occhi tutto ciò 
che voleva dirti, perchè sai quanto [la carta è strappata] e mi hai 
assicurato col tuo labbro che non dubiterai più del mio [la carta è 
strappata] e io sapendomi tua sono appieno felice. 
Tu ti lamenti perchè mi vedi poco, in confronto delle volte che passi: 
ma mio Tito; credi tu che sia mia la colpa? non sai che una ragazza, 
che ha la cura d i  una famiglia, non può star tanto alla finestra, e 
meno può andare tutti i giorni al Passeggio? (2) però d'ordinario mi 
siedo vicino alla finestra dalle 7, alle 9, poi mi alzo per sbrigare 
altre faccende domestiche, quindi riprendo i l  lavoro, dal mezzogiorno 
alle 4: ma delle volte succedono combinazioni che non posso evitare, 
e queste fatalmente m'impediscono di vederti. 

La sera poi alle 9 vado sempre fuori di porta Torrelunga ( 3 )  coll'unico 
scopo di prendere un po' d'aria non coll'idea di vederti, perchè sa- 
rebbe un esigere troppo, il volerti in quei siti, deserti a quell'ora. 
mentre so che tanti desiderano la tua compagnia: dovrò io permettere 
che per mia cagione, sia priva la società adella tua presenza? dove ' 

ti aspettano impazienti di sentire forse qualche novità, raccontate* 
con quella bella energia, propria di chi si rese Immortale come il 
mio Tito. 

( 1 )  Civ. Bibl. Queriniana. -4utogr. 343.1.2.1, pubblicata parzialmente (da 
« La sera poi » a « come il mio Tito » e da « Un'altra volta quando B 
a « dire altre bugie ») in: Pia Sartori Treves, «La fidanzata di 
Tito Speri », op. cit. p. 4;  solo i l  primo brano in: Reberto Max- 
zetti, C Tito Speri », op. cit. p. 151. 

( 2 )  La Mappa del Comune Censuario della Città d i  Brescia rettificata 
nell'anno 1878 i f .  5) segna il Passeggio Pubblico in  quel tratto degli 
spalti accidentali compreso tra i l  Caffè del Passeggio (200 m, a 
nord-ovest di Porta S. Nazzaro) e la Barriera di Porta S. Gio- 
vanni, il Passeggio corrispondeva insomma agli attuali g;iardini di 
Via dei Mille. 

(3  ) L'attuale Piazzale Arnaldo. 
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Io mi contento di vederti qualche volta nel giorno, e dopo pranzo 
faccio il possibile per non abbandonare la mia finestra, trovo tante 
scuse perchè non mi conduchino via!. ma se delle volte non posso 
dispensarmi, credilo Tito ! . il mio dispiacere eguaglia certamente i l  
tuo. Dunque tu sai dove vado la domenica? ora finalmente avrò la 
compiacenza di vederti: ricordati che la sera, sono sempre al caffè 
Frasnelli i 1 )  e la Nattina al passeggio. 

Un'altra volta quando scrivete siate meno adulatore, perchè ho de' 
specchi anch'io per guardarmi, e conosco che le figure avvenenti, sono 
fatte in'alra* maniera, e questi trionfi che voi dite, gli avrà fatti il 
mio vestito nuovo, ma non io; dunque guardatevi bene dal dire altre 
bugie. 

Ad,dio mio Tito, scrivimi, che le tue lettere colmano di gioja la tua 

Fortunata 

[Sul verso] -41 Signor Tito Speri 

Contrada S. Allessandro* 

Brescia 

Mio Tito ! 

Yon ti posso descrivere l'afflizione in cui mi trovo per la 
Morte di Savelli: (3) jeri sera quando i miei Ochi* furono stanchi 
di piangere, mi trascinai alla Finestra per vederti, ti ho fatto capire 
che la sera t'akrei scritto, ti voleva avvertire della mia partenza; ma 
non mi sono assolutamente trovata al caso di scrivere nemmeno una 
riga; perdona mio tito*, sai che non è trascuranza. credilo feci di 

( 1 ) L'attuale Caffè Maffio in Corso Zanardelli. Il caffettiere Antonio 
Frasnelli « nato nel Tirolo » figura appunto nei registri della popo- 
lazione di Brescia del 1850 (vol. F )  conservati nell'archivio dello 
Ufficio Anagrafe, come abitante in Brescia al n. 1311. La rubrica 
delle corrispondenze dei numeri civici mi ha permesso di stabilire 
come il 1311 fosse divenuto nel 1897 il 23 di Corso al Teatro 
oggi corso Zanardelli. Cfr. «Nuova guida numerica della città di 
Brescia » compilata da Boratti Luigi, Brescia, Apollonio 183.8, p. 39; 
Comune di Brescia, Guida ... delle denominazioni vecchie e nuove 
delle vie, piazze ,... della città ... Brescia, Bertoglio, 1901, p. 74. 

(2 t Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.2, inedita. 

( 3 )  Le mie ricerche condotte a Brescia ed a Manerbio non mi hanno 
permesso di identificare questo Savelli che certamente non morì 
nè in città nè in Manerbio. Che fosse un intimo amico della fami- 
glia Gallina appare chiaro dalla lettera. 
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tutto per forzare la mia mano a prendere la penna, ma inutilmente: 
ed anche adesso io non sò* quello che mi dicha* ne* cosa mi faccia: 
Compatisci il mio dolore; io lo amava come Padre. 

Col corriere di Sabato spero mi scriverai. Addio la tua 

Fortunina 
Brescia 4 Settembre 1850 

[Sul versoi al Signor Tito Speri 

Contrada S. Allessandro* 
Brescia 

Mio Tito ! 

9 (1) 

Manerbio 26 [28?] Sett.mbre 1850 

Finalmente questa sera spero di vederti; tu senza dubbio ti 
porterai a hlanerbio sapendo che la tua Fortunina ti  aspetta con im- 
pazienza: Ah! non mi sento più il coraggio di passare anche questa 
sera senza vederti, non potrei più tenere celato i l  mio dolore, egli 
superando le mie forze, si farebbe palese. Sono 17 Giorni!. che i nostri 
sguardi non s'incontrano: Come fu*  lungo e penoso questo tempo; 
non saprei come descriverti l'angustia del mio cuore e il* tristi pen- 
sieri che agitavano la mia mente. 

Ma eppure noi bisogna che ci aveziamo* pur troppo a stare [la carta 
è strappata- intervali* senza vederci, e che per chi sà* quante volte, 
prima che Imene unisca ( 2 )  le nostre destre: ma allora Oh* noi 
saremo ricompensati di tutti questi affanni, noi saremo uniti per non 
separarci Mai* ! 

Si i miei Parenti dovranno vederti tua; a loro dispetto, e io orgogliosa 
di possederti, ti mostrerò loro e le* dirò: questo è quel Tito che 
voi mi avete vietato di amare, ,desse è mio.. voi non potrete più strap- 
parmi dalle sue braccia. 

Ah! tu dici che questo tempo non è lontano come io lo credeva; lo 
voglia i l  Cielo, questo è i l  voto Solenne della tua 

Fortunina 

questa sera noi ci parleremo al luogo medesimo dove ci salutammo 
l'ultima volta. addio mio Tito la tua 

Fortunina 

( 1 ) Civ. Bibl. Queriniana, Auiogr. 343.1.2.3, inedita. 

( 2 )  In un primo tempo era scritto: stringa W .  
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Manerbio 8 Novembre 185.0 
Tito! 

Arrivo dalle Vallate ( 2 ) '  e trovo una tua lettera che ini fà* 
piangere: ma che?. la pcvera Fortunina dovrà sempre essere Lersa- 
gliata da tutti? sono io dunque nata per i l  dolore, che perfino chi 
mi ama, pare cerchi ogni via per affliggermi? Tormentata, da* niiei 
parenti, io non mi lagno, purchè essi non mi separino da te, soffro 
tutto con rassegnazione: un Astro benigno le" suggerisce di diminuire 
le mie pene, ed io credendo di avere destata in te conipasaione col 
mio soffrire, credo bene di renderti a parte del mio sollievo; ma tu, 
male interpretando il mio dire, tu, mi dai un Veleno che mi scende 
nel profondo del Cuore; e questa non è la prima volta che In poca 
opinione che hai di me, ti fa essere ingiusto; si! Tito premetti* cli'io 
lo dica perchè parlo con ragione: che io Donna e di scarsi talenti, non 
sia stata capace di spiegarmi abbastanza, non è da farsi meraviglia, 
ma tu, che mi chiami tuo Idolo, non dovevi precipitare così sinistro 
giudizio, se non avesse prevalsa in te la poca fiducia. 

tu" dunque mi credesti vile a tal segno da lasciarmi vincere dal timore, 
e rinunciare la* spada non appena comiciata* la pugna?. tu mi cre- 
dezti capace di chiamar fallo l'amarti, e dichiarare ch'io ti aveva ab- 
haiidoiiato !. 

eppures tu mi vedesti combattere coraggiosa. quale ardito Norchiero 
nella procella, combatte cogl'ostinati flutti. - ma se questo non ti ba- 
stava dovevi rifflettere*, che con una tale dichiarazione pativa più i l  
ntio onore che il tuo; io sarei stata mostrata a dito dalle persone di 
senno; come ragazza volubile, due volte spergiura, ed a chi? a un'itroe*; 
a l'oggetto dell'ammirazione di ogni buon cittadino: nessuno avrehbe 
trovato ragioni da potermi scusare. non sarebbe stata peggiore la mia 
condizione della tua ? 

ma* tolto anche tutto questo accertati che non sarebbe uscita ne" uscjri 
mai da miei labbri la parola: io l'ho abbandonato, non potrei assolu- 
tamente forzare il mio labbro a dir ciò, mi parebbe" di comettere" un 
dellitto* dal quale non dovessi mai essere assolta, alle importune in- 
terpretazioni de' miei parenti, ho sempre risposto- che credino* ciò 

( 1 ) Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.4, inedita. 

(2) «Le Vallate » era il nome di una casa di campagna sita nei pressi 
di Verolanuova di proprietà di  Alessandro Parodi la cui sorella 
Anna Maria Parodi Tavelli era madrina di Fortunina. Alle Val- 
late Fortunina irascorreva, secondo quanto attesta lo stesso Parodi, 
cpalche mese ogni anno. (C&. Civ. Bibl. Queridana, Autogr. 
343.IV). 
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che le* piace ma che io non so niente e che non voglio; si parli altro 
di queste cose, perchè sono stanca: e il più delle volte facendo sem- 
bianza di aver a fare qualche cosa di premura me ne vado senza de- 
gnarmi di risponderle.* 

Tito tu eri disposto ad amare ancora, quella che aveua contaminata la 
bella costanza, e che non era più a tuoi occhi, come per lo passato; 
un pensiero di poesia. Ah! rivoca per pietà queste parole, esse mi 
feriscono la pane più delicata dell'animo: dimmi che sono per te, 
ancora l'istessa come il primo giorno del nostro amore; e io ti per- 
dono. Parti da Manerbio più presto che puoi se vuoi ritornare una 
sera senza essere veduto per abboccarti con me: io scielierei* lunedì 
alle 8, fammi sapere se tu vuoi differire ricordati però che Giovedì 
parto per stabilirmi in Città. 

Addio, tre volte cattivo, ma quantunque tale non può cessare d'amarti, 
e tanto 

la tua Fortunina 

Tito ! 
Manerbio 11 Novembre 1850 

La qui inclusa ( 2 )  "ti  farà conoscere che io non trascuro 
momento per scriverti, e che venerdì avresti ricevuto riscontro a l'ul- 
tima tua, se non mi avessero fatto credere che tu saresti stato a Ma- 
nerbio senza dubbio. io ti diceva che Lunedì ti  aspettava, ma non avendo 
potuto farti pervenire la mia. tu verrai Domani Sera almeno lo spero. 
si! fà* che il Corriere nel portarmi una cara tua, mi dia con questa 
la felice novella di poterti dopo poche ore abbracciare, addio la tua 

Fortunata 

[Sul verso, scritto da mano diversa] 

Al Sig.r Tito Speri 
Brescia 

( 1 ) Civ. BiM. Qoeriniana, Autogr. 343.125, inedita. 

(2)  Evidentemente la precedente lettera n. 10. 
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Mio Tito 
Brescia, 21 Novembre 1850 

Mi pare di sentire il  tuo cuore a mormorare di me perchè 
non ti ho ancora scritto, ma tu lo sai io non ne ho colpa, se stasse* 
-alla mia volontà ti scriverei ogni giorno; ed ora per darmi un po' di 
pena, surse un'altro* ostacolo: ed è di non poterti dare le lettere dalla 
solita finestra, per causa che la donna di servizio, si ferma in cucina 
tutta la sera: sa.pendo dunque che il modo con cui ti ho recato questa, 
era da te disapprovato, restai perplessa, per tema di recarti un dispia- 
cere col disabbedirti: ma poi non vedendo altra via, dovetti appigliar- 
mi a questa, persuasa che col* indugiare, ti recava maggior pena. 

Dimmi Tito! rammenti le belle Sere che noi passammo assieme? io le 
ho sempre presenti; ed ora non sò * perchè nel rammentarle abbia 
gli occhi pieni di lacrime: io non so spiegarti quello che provo in 
questo momento, tu Tito me lo spiega, dimmi se anche tu provi lo 
stesso.. Non ti rimase impressa fra le altre una sera terribilmente 
scura: tu non potevi distinguermi, ma un lampo rischiarò la mia per- 
sona, e tu volasti presso di me: Ah! in quel momento io mi sentii 
beata, anche il Cielo ci univa, egli parea che ci dicesse: amatevi, che 
io vi benedico: Si! noi ci ameremo sempre. Tito Scrivimi che io ho 
sete de* tuoi caratteri: fammi sapere quello che pensi quello che fai: 
l'ultima volta mi rendesti tranquilla per la tua vita, ora dimmi quando 
ti pare che noi saremo felici. 

Domenica dopo pranzo sarà facile che vada a Casa Savoldi però non 
ti assicuro ad ogni modo ti awerto che alle 3 sarò alla finestra, per- 
chè mi rincrescerebbe di non vederti in tutto il giorno come feci la 
Domenica scorsa, bramo che tutti i giorni si* potiamo dire almeno 
cogl'occhi, che noi si amiamo. 
addio* la tua 

Fortunina 

13 ( 2 )  

Tito Mio ! 

Qual balsamo salutare scesero nel mio cuore, le tue parole: 
Come sono suavi i conforti, dettati dal vero amore!. tu non ne trascu- 
rasti pur uno che non mi fosse di consolazione, tu cercasti tutti i mezzi 
di tranquillizzare l'agitato mio spirito, e vi  riuscisti, poichè dopo aver 
letto la cara tua, credilo; io trovai la calma: E qual mezzo vi poteva 
essere d'acquietarmi, se non quello da te suggerito, cioè di pensare 

( 1)  Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 34312.6, inedita. 

( 2 )  Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.1. inedita. 
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al nostro avvenire, che tu dipingi si bello? Si! mio Tito io vi pen- 
serò sempre; già questo era anche prima l'unico oggetto de' miei pen- 
sieri, ma ne' momenti tristi, quando mi si contendeva il  vederti, mi 
pareva che noi non ci dovessimo più unire, che qualch'uno* ci sepa- 
rasse per sempre; ma d'ora in  avanti non dubitare, farò quanto mi 
dicesti, penserò che così ... 

Si fa gigante, e indomito 
I1 nostro santo Amor ( 1 )  

Tu desideri parlarmi: questa è una cosa un po' difficile, però non 
impossibile, per esempio domani spero di rimaner sola in casa dalle 
11 alle 1 2  ... guarda che lo spero, non te lo assicuro: se tu però vor- 
resti* provare a passare verso quellbra, io sarò alla finestra, e se vedi 
che chiudo i vetri, allora puoi essere certo che non vi è nessuno, e 
rosi* venir dentro assolutamente senza rh'io mi faccia vedere sulla 
porta, cosa, che bramerei schivare. 

Se il Cielo asseconda i miei desiderii con qual trasporto, t'abbraccierò' 
o mio Tito !. e se restassimo delusi, ci vorrà pazzienza*, aspetteremo 
il  Sabato venturo, che forse la sorte ci sarà più propizia. 

In un'altra mia, ti dirò il perchè non mi sono servita del mezzo che 
mi hai accennato, per parlarti. Pensa in  tanto* a dirmi dove sei stato 
quei 5 o, sei giorni che io non ti ho veduto, e* vero che mi avvertisti 
quando partivi ma non mi hai detto dove andavi, aveva tanto desiderio 
di domandartelo anche nell'ultima mia, ma con quella benedetta furia 
non ho potuto; ora voglio saperlo: 

Voglio!.. sono un po' troppo ardita non è vero? dirò: fammi il  pia- 
cere caro, di dirmelo: così va bene?, ma gia* mi hai avezzato* male 
tu con quel tuo dire: sempre tutto quello che vuoi; per conseguenza 
ho imparato a dire: Voglio, ma mi emenderò, te lo prometto; mi 
emenderò; Addio. Addio la tua 

Fortunina 

Tito ! 

Mi pare che, avresti potuto domandare i l  motivo del mio tnr- 
bamento, senza pungermi colle parole: Tu ti sei raffreddata; si vede 
proprio che tu non metti nessuna rifflessione* ad offendermi, sicuro 
della mia indulcenza* la quale fù* da te molte volte esperimenta*; 
però mi pare che questo sia un'abusarne*; ricordati che a forza di bat- 
tere si rompe anche il ferro. 

( 1 )  Confesso la mia ignoranza, ma non sono proprio riuscito a sco- 
vare l'autore di questi due versi, forse Fonnnina li  senti recitare 
dal padre? 

( 2 ) Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.8, inedita. 
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Facesti bene a partire che così hai,  dato campo che si acqaietasse la 
mia bile senza sfogarla contro di te; tu non sai quante risuluzioni* 
di vendetta mi suggerì l'ira mia, ma il mio temperamento zolfureo, 
passato che sia quel momento, non mi da più il coraggio d'eseguirle, 
e mi fà* app6gliare alla vendetta del generoso - I l  perdono. Ma lo 
ripeto, ricordati che a forza di battere, si rompe anche il ferro. 
Dunque quella che tu chiamavi Tiepidezza; era un po' di collera che 
aveva con te per non averti veduto il Sabato alle 11; Ora nella quale 
il sabato antecedente si* trattenemmo in un: a me caro, collocquio*: 
credeva che il cuore ti portartasse* nell'istessa ora, da me, senza ch'io 
t'awertissi; ma fui delusa; io restai fino al mezzo giorno, alla finestra 
senza vederti, e questo fu causa di  quel dispiacere, che studiava di 
farti conoscere cogl'atti, ma che tu secondo i1 solito, intrepretasti* male; 
aggiungi anche, se ti ricordi, ch'erano già tre giorni ch'io ti vedeva e 
non sapeva se eri in Brescia, o assente. Io non mancava però all'ora 
fissata di guardare con ansietà se venivi, e il quarto giorno che fù* 
il sabato, era, lo confesso molto mal contenta. 

Vedo che t'anojo* con tutte queste osservazioni, ma mi trovo in neees- 
sita*, di farle perchè tu conosca che la danza non mi ha distolto dalla 
mia concentrazione, e quando questa non sia superficiale, ma profonda, 
si può mantenere anche in mezzo alla moltitudine, ne* la mia anima 
è tanto debole da lasciarsi svolgere per queste frivolezze. Ah! se fosse 
dato a l'uomo il penetrare nelle nienti umane, ti farei vedere dove 
sono col pensiero, mentre mi si fanno da esagerati adulatori impor- 
tune ed immeritate l d i ;  allora sapresti se il  mio dire è sincero, allora 
conosceresti che in qualunque conversazione brillante, senza di te, io 
mi trovo isolata. Ma è inutile ch'io mi dilunghi a persuaderti, i l  tempo, 
e le circostanze ne saranno giudici innesorabili*. Se questa Sera credi 
bene di prevalerti della chiave della mia porta, io procurerò alle 8, 
d'essere in corte per salutarti, quantunque non lo meriti, che sia tanto 
buona con te mentre tu sei tanto cattivo verso di me, ma seguo così le 
massime de* Vangelo, e nutro speranza, che col mio esempio, tu che 
sei tanto buono col resto della società, lo diverrai anche verso la povera 

Fortunina 
Brescia 6/1 1851 

Tito ! 

Tu piangesti per i1 mio dolore, ma stava in te il non recar- 
melo: non fosti tu, l'imprudente che hai quasi tentato la tua e la mia 
rovina? Se fosse vero che ti rincresceva d'affliggermi, avresti pensato 

( 1 ) Civ. Biblioteca Queriniana, Autogr. 3431.2.9, edita parzialmente in : 
Pia Sartori Treves, <La fidanzata di Tito Speri,, op. cit. p. 5 
(dall'inizio sino a : K non saprebbe più amare B ). Lo stese0 brano 
in: Roberto Mazzetti, « Tito Speri W, op. cit. p. 152. 
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prima di sottoscrivere quegl'inviti fatali ( 1 1 ,  avresti pensato, a me, e 
la tua mano si sarebbe arrestata, se l'amore che tu esprimi colle parole 
lo sentisti* anche nel cuore. Ma invece tu hai agito indipendentemente, 
come se la tua vita, non fosse legata ad un'altra, come se tu non avessi 
nessun oggetto caro, in quest'infelice Patria ! . 
Almeno rendermi a parte prima di farlo, che forse colle mie calde pre- 
ghiere ti avrei 'dissuaso ... ma che dico! tu non ti saresti curato de' con- 
sigli di una Donna, l'ascoltarli, sarebbe stato* una prova d'amore troppo 
grande, e tu non mi ami in tal guisa pur troppo lo conosco, tu mi 
ami come si può amare una Pianta, un Fiore, un Quadro; non dire ch'io 
parlando in tal guisa achresco* un'affanno* alla tua infelicità, il mio 
cuore e* gonfio lascia che mi sfoghi io n'o* ragione, non sai che per 
fino il mio amor proprio, n&* ha patito? e che una persona mi disse: 
se Tito vi avesse amato dawero, non avrebbe agito in tal guisa: a chi 
dunque debbo credere? 
Questa cosa se piace al Cielo pare che termini in niente; ma quando 
sarà restituita la quiete alla Città, e che tu potrai ritornare, voglio de' 
fatti, non delle parole; l'Uomo deve essere padrone di  se medesimo 
specialmente quando ha un'irnpegno* come è il tuo verso di me, e se 
non può o non vuole sapersi comandare, quest'uomo deve essere sciolto 
da qualunque vincolo onde poter agire secondo il suo capriccio; e io 
sarò forzata a far questo se tu colla prudenza non mi fai conoscere 
che apprezzi il legame che ci unisce. 
I Cittadini che ti amano compatiscono il tuo trascorso c m e  opera di 
bollor giovanile, dettato da un sangue acceso d'amor Patrio, ma essi 
non sono nella mia situazione essi non sentono straziarsi il cuore, nel 
dover desiderarti lontano. 
T i  puoi immaginare quelli che ti chiamano fanatico, cosa dicono adesso, 
e specialmente mia madre, ma io non ascolto nemmeno questi, io sento 
tutta la forza del mio Giuramento, e se non potrò esser tua, non sarò 
d'altri te lo assicuro: cosa potrei offrire a un'altro*?.. un cuore reso 
di ghiaccio che non saprebbe più amare! 
Addio dunque o Tito! dimmi se la tua salute ha sofferto! dimmi, se 
in avvenire mi darai quelle prove d'amore che io t'ho cercato, così 
sarò ancora la tua 

Fortunina 
Brescia 26 Gennajo 1851 
includi pure le mie lettere in quelle di Fiorentini ( 2 )  egli ti è proprio 
amico sincero, addio 

Fortunina 

( 1  l La Sartori Treves (op. cit., p. 5 )  pensa, e credo sia nel vero, che 
gli inviti «fatali » fossero quelli di partecipare al funerale del pa- 
triota Cesare Zuccari Zanetti morto a Brescia i1 16 gennaio 1851. 
Faustino Palazzi ci testimonia (Del Comitato Segreto Insurrezio- 
nale Bresciano, op. cit. pp. 12 e 65) come il feretro fosse coperto 
da fiori con i colori italiani e seguito da una grande folla il che 
irritò molto il Barone Susan. 

( 2 )  Lucio Fiorentini, nato a Vestone ( B r e ~ i a )  nel 1829 e morto a Bo- 
logna il 9 novembre 1902. Fu amico di Tito Speri, partecipò alle 
Dieci Giornate; costituitosi i l  Regno d'Italia, divenne prefetto a 
Sassari ed a Bergamo; il 21 novembre 1W1 fu eletto mnatore. 
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Mio Tito! 

Di quanta consolazione mi fù* la tua lettera! il mio cuore ne avea 
proprio bisogno; egli era come un povero ferito, che oltre. i l  dolore 
della piaga profonda, si trovi mancante del cibo necessario; immagina 
qual contentezza nel vedersi apprestare in  un punto, balsamo ed ali- 
mento. facesti bene a stornare dalla tua mente, il pensiero di d d i -  
tare di me, tu mi avresti in  tal modo recato un forte dispiacere che 
credo di non meritare, perchè se qnalche volta succede la combina- 
zione, di non poterti ne* parlare ne* scrivere, sai che non è mia colpa, 
e io ne sofiro quanto te. 

T u  voi* sentire ripetere che t'amo? Si! Tito io t'amo, immensamente 
t'amo; ma non per Solo sfogo di simpaia cittadina; ma proprio so 
di non aver questo merito verso la patria, Iungi da te dunque questo 
timore, e rammenta... che Tito fu* il mio primo amore, che da lui 
appresi ad amare, che la nostra simpatia nacque reciproca, che il mio 
cuore non si è mai posato, ne* abbandonato interamente, altro che nel 
tuo; tutto questo rammenta; e sappi, che quando, ebbra di gioja per 
sapermi tanto amata da te, ti stringo fra le mie braccia, allora io non 
vedo in te che solo il mio Tito quello che deve rendermi felice, che 
racchiude in una bell'anima, innumerevoli virtù, e quasi assopita per 
dolce commozione, non mi trovo più in stato di pensare ad altro, 
fuori che a benedire il momento in cui i nostri cuori si sono tornati 
a riunire ( 2 ) .  

Con quanto piacere ti vedrei questa sera alle 8 ore se tu potessi venire, 
ma se non puoi ci vorrà pazienza, domani è sabato, e spero che non 
sarà come quello scorso e che noi potremo passare una mezz'ora felice, 
assicurati che questo e* il più fervido desiderio della tua 

Fortunina 

Brescia 30 febbrajo 1851 

( l i  Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.10, pubblicata parzialmente 
(dall'inizio sino a « sono tornati a riunire ») in Roberto Mazzetti, 

Tito Speri >, op. cit. pp. 154155; qualche stralcio in: Ugo Ba- 
roncelli, t Tito Speri a cent'anni dalla morte », op. cit. p. 14. 

(2) L'eqressione potrebbe far pensare ad una precedente separazione, 
di breve durata tuttavia - poco più d'un mese separa questa lettera 
dalla precedente - e non forse imputabile alla volubilità di Tito 
come vorrebbe la Sartori Treves (Cfr. a La tidanzata di Tito Speri B, 
Op. cit. p. 5 ) .  

1 2  - « Coni. At. Br. D 
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Mio Tito! 

. Brescia 19 marzo 1851 

Io mi trovo in dovere di eseguire verso di te quanto promisi; 
ciè* di rivelarti che replicatamente mi hai chiesto; ma se 
fin'ora esitai a spegarmi*, egli è perchè, come mi pare di averti detto 
altre volte, sono schiva di cercare i tuoi interessi, quantunque sem- 
bra* che dovrebbero appartenermi; pure coll'idea, che quelli che non 
ti rincrescie* ch'io sappia, li racconteresti di tua spontanea volontà, 
e colla tema di ricercarti cpello che tu non vorresti dirmi, e di avere 
in risposta un -. ne parleremo poi; o* taciuto fin'ora e tacerei an- 
cora, se circostanze troppo serie, non mi spronassero a parlare. Per- 
mettimi dunque ch'io ti domandi, se tu rammenti quando mi dicesti, 
che tu pensi a me di frequente, che però potresti pensarvi di più, anzi 
brameresti che questo fosse l'unico pensiero, che signoreggia la tua 
mente; ma le circostanze de' tempi non te lo permettono: dimmi! o 
Tito? quello che t'impedisce di pensare a me, non può impedirti di 
unirti con me?. puoi tu infine liberamente ammogliarti prima che 
succeda lo sviluppo delle cose pulitiche*?, la moglie non può essere 
d'inciampo alla carriera che tu hai ideato d'imprendere?. pensaci bene 
e poi rispondimi schiettamente, perche* fino che tu non mi schiarisci 
di qualche cosa, noi non potremo mai parlare de' nostri interessi, ne* 
fissare un tempo, ne* il modo con cui dovremo awertire la mia fami- 
glia, parlami con libertà, poichè parmi cosa giusta che una ragazza nel- 
l'eleggersi uno stato quale e" quello del matrimonio, abbia diritto di 
saper non incerto il suo avvenire. Ma se quello che io cerco fosse 
cosa che tu non bramassi farmi sapere, se essa deve essere un miste- 
rioso segreto per me, lo sia pure; io non esigo saperlo, ne* oserò più 
indagarlo: anzi in questo caso, piuttosto che tu provi il dispiacere di 
negarmi quanto ti chiedo, tralascia pure di rispondere a questa mia, io 
non te ne faccio alcun carico; col tuo silenzio avrò gia* inteso abba- 
stanza, e prenderò così altre disposizioni necessarie, per la mia quiete. 
addio Tito, perdona se questa volta troppo libero ti esposi i l  pensier 
mio, ma rifletti che tu l'hai voluto, e ch'io il dovea fare addio addio 
la tua 

Fortunata 

(1) Civ. Bibl. Quenniana, Autogr. 343.1.2.11, il solo brano: C Permettimi 
dunque ch'io » - C e poi ri~pondimi schiettamente > pubblicato in t 
Pia Sartori Treves, La fidanzata di Tito Speri a, op. cit. p. 5. 
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Tito 

Manerbio 22 Maggio 51 

Lo sai, io non son solita a mentire, ne* ora voglio farti cre- 
dere che veramente per mancanza di tempo; io non t'abbia scritto; 
no, anzi io ne aveva tutto il tempo lo confesso, e anche la volontà, 
anzi sono tanto facile lo sai a dimenticarmi tutte le oftese ricevute da 
chi amo, che non mi ricordava quasi più delle nostre contese, e andava 
dicendo fra me: questa sera scriverò al  mio Tito: ma; mentre io mi  
accingeva all'opra, la tua ultima lettera che non aveva ancora abbru- 
ciata, mi venne fra le mani, e rileggendola, persi assolutamente la lena 
di scrivere, tu mi dicevi di temperare la mia penna, ma non vi stava 
il mio amor proprio di farlo se non aveva prima sentita temperata la 
tua, erano troppe le  adulazioni che mi  facevi, io non ti cercava di  
queste; lo so, che mi ami anche più de' miei meriti, ne* io intesi 
intaccare l'esistenza di quest'amore domandandoti se si èra* diminuito 
come lo dimostravano le apparenze; credilo però perchè te lo dico con 
tutta la sincerità del cuore, ch'io era intimamente persuasa che tu eri 
lo stesso, e che mi amavi ancora come il primo giorno del nostro amore, 
ma e chè* per ciò*? non ti amo anch'io immensamente? eppure mi  
lasceresti* tu fare, cosa che a te non aggradisca, quando fosse in  mio 
arbitrio di tralasciare: tu mi scrideresti* non è, vero? e se io non 
ascoltassi i tuoi rimproveri mi domanderesti se io non t'amo? ebbene 
io dapprima mi sono forse adirata un po' troppo, ma ti racconterò poi, 
quando potrò abboccarmi teco: da qual sorgente ne derivò; quindi sen- 
tendo la tua lettera nella quale mi dicevi ch'io ti rimproverava a torto, 
mi vendicai facendoti quella domanda che a te tanto dispiacque, ma 
io lo ripeto era intimamente persua-' che il  tuo amore non si era di- 
minuito, se lo avessi creduto forse non te lo avrei domandato io sapeva 
che ti offendeva nel chiedertelo. 

Ma ora non pensiamo più a queste cose, perdoniamoci reciprocamente 
Non dirmi più che sei infelice tu mi hai fatto troppo male, dimmi cosa 
brami per essere contento! vuoi ch'io ti dica che Son tua, si! Tito 
tutta tua e sempre; 

Quest'oggi sperava di  venire a Brescia ma invece non posso; sarà fa- 
cile però un giorno della settimana ventura:, e se non potessi venire ... 
verrai tu o mio Tito?. io sento che non posso più stare a lungo senza 
vederti ... Tito scrivimi questa sera, due parole sole mi bastano; dimmi 

( 1 )  Civ. Bibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.12, pubblicata quasi integral- 
mente (,dall'inizio sino a: u tutta tua e sempre 3) in: Pia Sartori 
Treves, t La fidanzata di Tito Speri W ,  op. cit. pp. 5-6. 
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che sei lieto, e il mio cuore sarà colnio di gioja. Si! questo cuore che 
ti ama tanto. 
addio mio Tito ricevi un'abbraccio* dalla tua 

Fortunina 

Fammi il piacere, mandami quelle due lettere che ho scritto c o l l ~  
penna ma non col ciiore, e se nò* promettimi d'abbruciarle. 
addio la tua 

Fortunina 

Mio Tito 

Manerbio 27 Maggio 1851 

finalmente noi ci vedremo, almeno lo spero: Scrivo questa sera 
perchè domani mattina temo di non aver tempo; dovendo partire di 
buonissim'ora. Sì mio Tito io vengo a Brescia, senza alcun dubbio: 
e tu ci sarai? Ah! anche I'ultima volta che fui a Brescia non ti ho 
potuto vedere! e credeva di avarne* tutta la certezza; oggi invece sono 
perplessa, quando rivolgo il  pensiero alla Gita di Domani, i l  mio cuore 
vorrebbe abbandonarsi alla gioja, ma poi si reprime e mi dice ch'io 
non ti vedrò; e se questo succedesse ci vorrà pazienza, noi già si* 
amiamo egualmente, la  lontananza non pregiudica niente al nostro 
amore egli si fà* sentire con egual forza. 

Di qual consolazione mi fu* la tua lettera !. sono innumerevoli le volte 
che la strinsi al seno, io non sapeva come levarla dalle mie mani, 
come sei buono il mio Tito / . e quanto m'ami !.. Ma assicurati che 
ora non vi saranno* più* dispiacenze, si* useremo quei riguardi che 
tu hai suggeriti, e che io da gran tempo desiderava, perchè un'amore* 
qual'è i l  nostro assolutamente li merita. 

Se avessi tempo di scriverti di più, ma sai quanto l'ho misurato. Ad 
ogni maniera dunque è bene che tu sappia ch'io alle 8 sarò a Brescia 
che dalle 8 alle dieci sarò in casa, e poi sortirò per fare qualche spesa 
e alle tre, tornerò a partire per Manerbio; quel paese che l'Autunno 
scorso era tanto Bello!. ed ora è così brutto ... ad'dio addio, Tito non 
so se ti debbo dire a rivederci domani.. ma già tu mi sei sempre pre- 
sente, io ti vedo sempre, col pensiero, e sono sicura che noi si* incon- 
triamo ; qual compiacenza, nel sapersi così corrisposti !. come è dolce 
l'unione di due cuori che si rassomigliano!.. Sì noi un giorno saremo 
felici, lo spera la tua 

Fortunina 

( 1 )  Civ. nibl. Queriniana, Autogr. 343.1.2.13, inedita. 



GIOVANNI BORMIOLI 

CENTRO P R O V I N C I A L E  
DI  P S I C O T E C N I C A  A P P L I C A T A  

L'iniziativa che ha per oggetto la istituzione a Brescia 
di un « Centro provinciale di Orientamento scolastico e pro- 
fessionale ., tende ad un duplice scopo: consentire alle fami- 
glie di poter decidere con maggiore e migliore dbcerni- 
mento sulla scelta della carriera cui awiare i figli in rap- 
porto alle loro inclinazioni, condizioni fisiche, attitudini e 
possibilità d'impiego future; indirizzare gli individui a quei 
lavori, mestieri o professioni per i quali, in relazione a parti- 
colari, specifiche attitudini e condizioni, essi risultano più 
adatti. 

Persegue il primo scopo l'orientamento scolastico; sce- 
gliere semplicemente, come oggi comunemente e semplice- 
mente awiene, non basta; occorre scegliere bene, perchè la 
scelta di un determinato indirizzo di studi, e quindi della 
professione in seguito, ha una importanza decisiva sul- 
l'awenire. 
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E' quindi necessario orientare i giovani a scoprire le loro 
attitudini, tendenze o inclinazioni, guidandoli eventualmente 
nell'educare queste manifestazioni nel loro svolgimento. La 
pletora che si verifica nelle scuole medie, e principalmente 
in quelle ad indirizzo umanistico, e in genere nelle università 
in cui si fabbricano a getto continuo professionisti destinati 
molti a non esercitare mai la professione, deriva soprattutto 
dalla indifferenza nella scelta della scuola. 

Nè minore importanza assume, nel vasto campo della 
produzione, la ricerca di quanto più si adatta al fisico ed alle 
doti intellettuali e psicologiche dell'individuo al fine di asse- 
gnare a ciascuno il lavoro che meglio gli si adatta in rap- 
porto alle sue particolari attitudini. Si tratta, in definitiva, 
con l' x orientamento professionale », di risolvere il proble- 
ma della scelta dell'attività, onde evitare i disastrosi effetti 
che in generale derivano da un errore iniziale commesso 
appunto nella scelta. E' ovvio anche che i danni procurati 
ad un soggetto da un lavoro che risulta per lui controindi- 
cato per determinate condizioni fisiologiche o psico-fisiolo- 
giche, colpiscono anche la società. 

In ogni caso, a qualunque categoria appartenga, il pre- 
statore d'opera che si appassiona al suo lavoro è un efficace 
collaboratore dell'impresa. 

Ma se l'a orientamento scolastico », pur richiedendo com- 
plesse indagini, esami ed esperimenti, può effettuami con una 
certa facilità, non altrettanto agevole riesce sempre la forrnu- 
lazione di un a Consiglio professionale . discendente da espe- 
rimenti selettivi. Si richiede per questo, nell'esaminatore, una 
grande e profonda esperienza, trattandosi di stabilire con- 
tatti con personalità già sviluppate, sovente in crisi; e di tro- 
vare quindi soluzioni rapide e buone per superare la rigidità 
e l'inerzia generalmente legate alle abitudini di determinati 
lavori. E' difficile infatti indurre un adulto a modificare il 
proprio genere di attività; e più ancora lo è convincerlo, 
.persuaderlo, senza urtarne la suscettibilità, che certe sue ca- 
.pacità sono deficenti o in declino. Persino le vittime di inci- 
denti di lavoro, oppure certi ammalati, si dimostrano irra- 
zionalmente attaccati alle attività consuete che indagini atti- 
tudinali o referti medici hanno rivelato per loro inadatte! 
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Lo studio di come l'uomo lavora costituisce appunto 
quella disciplina, chiamata K psicotecnica D, la quale perviene 
a delle conclusioni, le principali delle quali riflettono: 

a 1 La determinazione delle condizioni più favorevoli per la 
esecuzione del lavoro. 

13) La scelta degli individui con attitudini che consentano 
loro di assimilare rapidamente i metodi per conseguire 
il miglior rendimento. 

C ì Lo studio degli infortuni, specie per mettere in luce la 
particolare propensione che alcuni soggetti hanno per de- 
terminati infortuni in rapporto alla loro costituzione. 

d )  La determinazione dei metodi più consoni all'educazione. 
e quindi all'insegnamento da svolgere nelle scuole pro- 
f essionali. 

Da ciò l'opportunità di affidare al Consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica il compito di farsi promotore della 
iniziativa intesa a costituire in Brescia il a Centro provin- 
ciale di psicotecnica B. La funzione del Consorzio non deve 
infatti intendersi limitata alla sorveglianza e al finanziamento, 
sia pur modesto, delle scuole professionali in atto nella pro- 
vincia; essa deve estendersi, oltre che al coordinamento e 
al continuo perfezionamento di queste particolari attività di- 
dattiche, alla raccolta di tutte le indicazioni, notizie e chia- 
rimenti sull'esistenza, l'ordine e l'indirizzo delle diverse 
scuole, specie della provincia e delle regioni limitrofe; sulle 
professioni cui ci si può avviare e sulle relative, particolari 
difficoltà; ed infine sulla durata dei corsi di studio o di 
apprendistato e sulle possibilità d'impiego. 

Ma sarà soprattutto attraverso il centro di psicotecnica 
che il Consorzio di istruzione tecnica potrà pervenire a risul- 
tati assai superiori a quelli fino ad ora conseguiti se, attra- 
verso indagini e ricerche, potrà individuare soggetti partico- 
larmente idonei a determinate attività e promuovere quindi, 
in relazione alle richieste di mano d'opera, corsi professio- 
nali destinati a soddisfare in pieno le esigenze dell'economia 
locale. 
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Purtroppo il Consorzio, con i limitatissimi mezzi di cui 
dispone, non è in g a d o  di provvedere nè alla istituzione, nè 
al funzionamento del Centro. Dovranno pertanto concorrervi 
adeguatamente gli Enti locali maggiormente interessati alla 
realizzazione della iniziativa, e principalmente l'Amministra- 
zione provinciale, il Comune di Bmscia, la Camera di com- 
mercio e industria, l'Associazione degli industriali, il Con- 
sorzio provinciale per l'istruzione tecnica, ecc. con adeguati 
contributi regolarmente deliberati ed assunti per una durata 
non inferiore ad un quinquennio. 

Ciò costituirà l'indispensabile elemento di sicurezza per 
dare inizio alla realizzazione di un'opera che porterà la pro- 
vincia di Brescia all'avanguardia nelle applicazioni concrete 
della scienza nel campo del lavoro, della produzione e della 
istruzione profepsionale attravereo la ricerca e la scelta dei 
soggetti più idonei e più rispondenti alle esigenze dei vari 
settori dell'economia. 



ANNUE RASSEGNE 





" GIUBEPPE RAGAZZONI ,, 
GRUPPO NATURALISTICO 
X V  B O L L E T T I N O  A N N U A L E  1 9 5 3  

Att iv i tà  Sociale 

L'attività sociale dell'anno 1953 è stata iniziata dal Diret- 
tore del Gruppo, dott. Gualtiero Laeng, con due conferenze: 
nella prima, tenuta all'Ateneo la sera del 29 gennaio, egli 
ha spiegato al pubblico di soci e di simpatizzanti a Come è 
sorto il massiccio dell'Adamel10 3 ; nella seconda, sempre nella 
stessa sede, il 19 febbraio, prendendo spunto dal recente di- 
sastro provocato dalle esondazioni del Mare del Nord, ha 
fornito al numeroso pubblico intervenuto ampie spiegazioni 
sulle ragioni che produssero il grave danno nei Paesi Bassi, 
intrattenendosi poi a parlare de a Le dighe e i polders &l- 
Z ' O ~ a  n. Entrambe le conferenze furono largamente i lh -  
strate da proiezioni luminose. 

La prima gita sociale, effettuata il  12 aprile, ha riunito 
circa 40 soci a Marone, sul lago d'Iseo, per un lungo giro 
nella Valle dell'opol fino al Santuario della Madonna deUa 
Rotta, e lungo il sentiero che, passando dalle cascine di Mon- 
ticelli e Crecolo, al piede del Corno di Clarusso, mette ad 
un magnifico punto panoramico, il quale ha dato modo al- 
l'esperto signor Zaina di descrivere le vicende geologiche di 
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quel tratto della conca lacustre; successivamente la comitiva 
passò nella Valle del Bagnadore, recandosi a visitare da presso 
le belle « piramidi di eroswrw P di Cislano, incise dalla de- 
gradazione meteorica nel fianco della possente morena insi- 
nuata nella valletta di Zone dal grande ghiacciaio quater- 
nario camuno. 

I1 25 aprile successivo, una ventina di soci si è ritrovata 
sul miocenico Colle della Badia, alle porte di Brescia, dove 
yli esperti del Gruppo, signori Zaina e Nino Arietti, hanno 
rispettivamente descritto l'origine della collina e la sua flora. 

Molto ben riuscita, e indimenticabile per la bellezza dei 
luoghi visitati e per la fortunata scelta della giornata, fu la 
visita sociale al Giardino di « V i l h  Carlotta B a Cadenabbia 
(Lago di Corno). La Villa, raggiunta su due autopullman da 
88 soci attraverso Bergamo, Como e la sponda destra del 
Lago, offrì ai visitatori tutta la magnificenza della fioritura 
delle sue alzalee ed i più prezimi scorci di visuali sul lago. 
La guida degli esperti del Gruppo, e in particolare del pro- 
fessor Emanuele Suss permise ai visitatori di apprezzare an- 
che la notevole: ricchezza di specie botaniche - sia arboree 
che erbacee - del Parco: particolarmente ammirate le fa- 
mose ielci arhoree australiane della « Valletta delle Felci .. 

I1 giorno 13 maggio il signor Italo Zaina ha intrattenuto 
con una conferenza sul tema : a Ghiacciai antichi e moderni 
della terra bresciana D, davanti ad un folto pubblico adunato 
nella sala dell'Ateneo, illustrando il suo dire con numerose 
proiezioni e disegni espressamente preparati allo scopo. 

Cinquanta soci hanno partecipato il 17 maggio alla visita 
dell'alveo del Lago di Molveno, svuotato completamente in 
occasione della sua imminente trasformazione in serbatoio a 
scopo idroelettrico. Interessante la discesa nel profondo alveo 
fino ai relitti di alcuni alberi sommersi dalle acque alcuni 
secoli fa, quando una frana venne a sbarrare il corso del rivo 
di Valle delle Seghe, dando luogo alla formazione del lago. 
Al pomeriggio, dopo aver percorso l'orrida ed imponente Gola 
delle Sarche e del Limario, i gitanti si sono recati a Santa 
Massenzu, in prossimità del Lago di Toblino, per la visita 
alla grandiosa centrale elettrica in caverna, ivi gentilmente 
guidati dal Direttore dei lavori, ing. Petricci, che forni am- 
pie informazioni sul complesso degli impianti. 
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I1 giorno 28 maggio il prof. Giovanni Bignami ha intrat- 
tenuto i consoci sul tema a La musica degli insetti B ;  nella 
stessa sera si è tenuta l'annuale Assemblea generale dei soci, 
con l'esposizione, da parte del Direttore, del Segretario e 
dell'Economo, delle attività sociali del 1952. 

I1 giorno 4 aprile cinquanta soci si sono recati con auto- 
pullman in Va1 di Daone e in Va1 di Fumo per poter osser- 
vare quel tratto di valle il cui volto sarà presto trasformato 
dai lavori per la creazione di due grandi bacini idroelettrici 
artificiali. Quasi tutti i partecipanti hanno raggiunto Malga 
Boazzo; un folto gruppo si è spinto su per la valle per vari 
chilometri, ma ha dovuto fermarsi per il sopraggiungere di 
una nevicata, e solo ~ o c h i  hanno potuto raggiungere il piano 
di Mialga Nudole. Durante l'escursione furono notati e addi- 
tati i numerosi fenomeni di metamorfismo di contatto e le 
poderose impronte della degradazione glaciale. 

L'ultima gita della stagione ha portato una trentina di 
soci in visita agli endemismi hotanici di Monte Caldoline 
(Alta Va1 Trompia). Purtroppo il maltempo ha costretto la 
quasi totalità dei partecipanti a fermarsi al Rifugio Bonardi 
al Passo del Maniva, impedendo loro di ascoltare l'illustra- 
zione delle interessanti rarità botaniche ad opera dell'esperto 
signor Nino Arietti. 

A chiusura dell'anno sociale, il cav. Vincenzo Lancini, 
presidente del Consorzio Apicoltori, ha presentato ed illu- 
strato ai soci tre documentari scientifici riguardanti La vita 
delle api x, la loro funzione pronuba e la tecnica della pro- 
duzione delle api regine. 

Durante il mese di giugno, si è svolto in Castello, presso 
il Museo di Storia Naturale, il secondo Corso di entomologia 
per giovani principianti. Al Corso, tenuto dal Direttore del 
Museo, prof. Suss, hanno partecipato 35 allievi. 

L'anno 1953 ha visto inoltre una soddisfacente attività 
dei soci e degli esperti del Gruppo Ragazzoni nella consu- 
lenza alla Direzione del a Civico Museo di Storia Naturale 
99 G .  Ragazzoni " n, sempre più frequentato. 
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Durante lo stesso anno il dott. Gualtiero Laeng ha ripe- 
tutamente guidato diversi turisti e studiosi stranieri (inglesi, 
svizzeri, austriaci) alla visita del grandioso monumento pre- 
istorico della Conca di Cemmo e Capodiponte in Va1 Ca- 
monica; ha indirizzato alcuni studenti universitari alla prepa- 
razione di tesi di laurea sui petroglifi della zona, ed ha rile- 
vato numerose fotografie delle incisioni rupestri, ponendole 
a disposizione degli studiosi stessi. 

ATTIVITA' SPELEOLOGICA 

Anche se non viene data specifica notizia ad ogni scadere di anno, 
l'attività del «Gruppo Grotte » non subisce soste: persegue le sue 
mète con una continuità alla quale organismi similari ben più ferrati 
- sia pure in causa di eventi di eccezione quali la recente guerra - 
non han saputo reggere. Ed è appunto questa, si ritiene, la caratteristica 
più saliente del minuscolo nucleo speleologico cittadino: perseverare! 

I1 « Gruppo Grotte », anche durante le enormi difficoltà createsi 
nel periodo bellico, sia logistiche che di viabilità, non ha ridotto che 
in misura compatibile l'entità dei suoi sopraluoghi annui, mentre tutti 
gli altri organismi speleologici cessavano praticamente la loro attività 
in attesa che la bufera fosse trascorsa, sicchè detto Gruppo ha potuto, 
proprio di recente, celebrare i l  suo trentennale, ripartendo in questa 
cospicua serie di anni la ragguardevole cifra di 653 ricognizioni a carat- 
tere speleologico, ed effettuando nello stesso periodo di tempo ben 1071 
visite in caverna. 

Naturalmente in questa ultima cifra vanno compresi anche i nume- 
rosissirni ritorni in una medesima cavità, allo scopo di perseguire deter- 
minati elementi di studio, cosicchè le grotte differenti effettivamente 
esaminate si riducono a sole 396; ma sta appunto in  questi ritorni la 
validità dell'esperienza che i principali protagonisti hanno potuto accu- 
mulare sulle caratteristiche del nostro carsismo. 

Questa notevolissima operosità ha finito per attrarre anche l'atten- 
zione benevola di uno dei principali Enti specialmente preposti all'in- 
cremento degli studi comunque riferibili alla conoscenza della montagna 
in ogni suo fisico aspetto, il Comitato Scientifico Centrale del Club 
Alpino Italiano, il quale, con la sua deliberazione 17  novembre 1953, 
assegnava al «Gruppo Grotte » bresciano una cospicua sovvenzione da 
utilizzare per le ricerche speleologiche per conto della Commissione 
Scientifica Sezionale del C.A.I. di Brescia. 

I l  « Gruppo Grotte », che esplica la sua naturale attività nel campo 
d'azione del più ampio « Gruppo Naturalistico " G. (Ragazzoni " », conta 
però buona parte dei suoi aderenti fra gli iscritti alla locale Sezione 
del C.A.I., e pertanto la sua elasticità costitutiva gli consente di rappre- 
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sentare, autorizzato, lo speleologismo operante per la zona bresciana, 
anche in  nome del massimo Ente Alpinistico Nazionale, avendo fatti 
suoi almeno in  parte - assente la Commissione Scientifica Sezionale - 
quei postulati che i pionieri di tale vasto movimento avevano delibera- 
tamente posto alla base delle finalità del Sodalizio: un solenne ed im- 
pegnativo fidanzamento fra Alpinismo e Scienza! 

Per quanto riguarda l'attività 1953, i 23 sopraluoghi condotti hanno 
portato ad esaminare 37 cavità ove ben vario si è mostrato i l  singolo 
precipuo interesse da perseguire, a seconda che la notorietà del feno- 
meno o le sue caratteristiche morfologiche venivano via via suggerendo. 

Fra quelle cavità per le quali le ricerche paleonto-paletnologiche 
parevano annunciarsi come maggiormente rispondenti, citeremo: i l  BUCO 
del Fico in. 78 Lo.) - presso Soina di Paitone - dove una coltre 
di concrezione spessa oltre 10 cm., situata cm. 40 al d i  sotto di un suolo 
pianeggiante di argilla battuta, induceva a supporre giacimenti di alto 
interesse. L'esito incerto del laborioso saggio di escavazione condottovi, 
saggio che peraltro non può ancora considerarsi definitivo, ha però fatto 
sorgere il dubbio che la concrezione venga ad appoggiarsi per la mag- 
gior parte direttamente sul fondo roccioso della caverna, rendendo sterili 
i tentativi; i1 Bus Busat (n. 125 Lo.) - presso Casalicolo di Selvapiana -, 
dove però le condizioni riscontrate si sono rivelate molto meno favore- 
voli del presunto; il Che2 de la C'al de le Grote (n.  204 Lo.) - su 
Monte Precahis (Va1 Vesta), - dove, pur insistendo il  mancato esito, 
non ha lasciato convinti i ricognitori circa la sterilità del giacimento, 
per l'affrettata indagine, tanto appaiono favorevoli le naturali condi- 
zioni di ambiente. 

Presso l'ingresso di questa ampia ed erta caverna è stata notata una 
nuova stazione di Saxifraga aracnoidea, che l'Esperto signor Arietti ri- 
tiene la più meridionale e meno elevata fra quelle attualniente note di 
questo raro ed interessante endemismo botanico. 

Inoltre, qualche elemento di un certo interesse paleontologico - 
attualmente in studio - è emerso da scavi condotti nel Bus del Tàs 
(non ancora a Catasto), situato nel canalone sotto le Bàite di Belprato, 
in Va1 Tòvere. 

In parecchie altre caverne sono continuate invecx le indagini di 
indole faunistica, per seguire le evoluzioni delle entità insediate e con- 
trollare l'eventuale correlazione di comparsa o sparizione in rapporto 
alle variazioni stagionali. Nel Buco del Frate (n. 1 Lo.) - presso 
Paitone -, la più fertile delle nostre caverne per la innumerevole serie 
di interessantissime osservazioni condottevi, è i n  corso un esperimento 
di  allettamento ambientale senza esche, per cercare di interpretare le 
preferenziali ripartizioni di fauna da meato a meato, agli effetti di 
migliorare le conoscenze sui micro e macro-habitat dei criptobionti. Nella 
stessa caverna, nel corso di meno di un paio d'ore, sono stati raccolti 
oltre settanta Laemostenus, per una revisione poi condotta in porto 
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felicemente da un nostro Esperto a Genova, circa la validità di una 
contestata determinazione. Le cavità che, oltre al Buco del Frate, sono 
state oggetto di indagini faunistiche sono le seguenti: Tampa di Cajon- 
v k o  (n. 6 Lo.), Tampèl (n. 8 Lo.), Tampi (non a Cat.) - sul Monte 
Mascheda -, Bus de  le Bèdole (n. 221 Lo.) - presso i Grassi delle 
Cole - (brulicante di fauna i cui reperti sono attualmente ancora in 
studio), Bus del Nas i n. 241 Lo.) - sul Monte Marguzzo di Virle - 
e nel Buco dell'acqw o del latte di Monte Maddalena (n. 67 Lo.). 

Altre cavità sono state rivedute per raccogliere o modificare ele- 
menti catastali, o per pura ragione di visita ambientale, quali: Pozzi 133 
e 134 Lo. e Buco della Bassettcr (n.  136 Lo.) - sul retro e sul sommo 
di Monte Budellone -, Bàratro di Casa Coccoli (n. 92 LO.) - Cajon- 
vico -, Pozzo di Monte Mascheda (n .  205 Lo.), - su una delle sel- 
lette dello stesso -, Biis de la Blam (n. 163 Lo.) -- in Va1 Tòvere -, 
i l  Bus de la Cawa (n .  225 Lo.) - presso S. Eufemia -, Bùs del Br6gn.ì 
(n. 161 Lo.) - presso S. Eufemia -, ed il Quèl de la Sèstola ( n .  143 Lo.) 
visitato in Va1 Bagnadore, nel ritorno dalla gita sociale alle piramidi 
di erosione di Cislano. 

Vi sono poi da annoverare le grotte che hanno costituito il gruppo 
di nuove conoscenze, e quindi di nuove esplorazioni dell'anno, e cioè: 
i l  Biis del fiapoli, presso Casalicolo, fin dagli inizi denunciato e mai 
individuato, Bus del Tàs ed altre piccole cavità venute in luce presso 
la cava di Mompiano, sul musone del S. Giuseppe, il Bus sura al  Cimi- 
tero di  Virle, su Monte Marguzzo, i l  Biis del Stagnadel in Va1 di Vallio, 
le Buse de la Hornia e il Prefond de Caì in alta Va1 di Ome, ed il  
Bus de I'Oremus alla base della bastionata destra della Corna delle 23 
in Va1 Degnone. 

Di tutte queste nuove cavità, taluna è stata esclusa per insufficienza, 
e le idonee saranno inserite nel Catasto Lombardo a pratiche ultimate. 
Oltre alle precedenti sono state visitate anche Caverne fuori giurisdi- 
zione per meglio aggiornare le conoscenze: tali la Grotta della Bàusia 
presso Toirano, la ormai celebre grotta degli orsi da poco scoperta 
sulla Riviera ligure, la Grotta della Masèra presso Careno di Como e 
le Grotte dei Magnàn e la Bogia presso Lugano, in Canton Ticino. 
Queste ultime, in occasione dell'inaugurazione \di un nuovo nucleo spe- 
leologico che intende seguire la scuola bresciana per quanto riguarda 
l'esplorazione delle caverne. 

Ma vi sono, oltre alle menzionate, ancora due visite che, pur non 
essendo state citate nella « Attività sociale » del " Gruppo Ragazzoni " 
perchè organizzate senza invio di programmi o di annuncio sul Quo- 
tidiano locale, possono ugualmente considerarsi Gite sociali per i l  no- 
tevole gruppo di partecipanti che hanno riunito: tali una visita al  
Buco del Quài (n. 30 Lo.) ove il reggente i l  Gruppo Grotte ha illu- 
strato di presenza le sue vedute circa i motivi che lo hanno condotto 
ad una recente sua pubblicazione, ed un'altra in Va1 di Parlo sopra 
Pilzone, in  occasione di una esplorszione alla Orègia de Parlo o Bus 
Urnbriò, una notevole cavità che ha richiesto una ragguardevole mole 
di attrezzature e che ha raccolto fra gli esploratori anche nostri Esperti 
venuti espressamente da Genova. 
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LA SOCIETÀ PER GLI STUDI DI CLIMATOLOGIA 

DELLE VALLI BRESCIANE 

Bttività,  Socia le  

Le recenti acquisizioni nel campo della climatologia ed 
in particolare della climatoterapia hanno messo in evidenza 
la necessità di studi sperimentali da eseguirsi in tutte quelle 
località che l'empirismo e la tradizione hanno indicato come 
zone climatiche. 

Questa necessità è molto più sentita per le zone di mon- 
tagna, dove per i fattori i più svariati e complessi si possono 
verificare delle variazioni delle caratteristiche del clima an- 
che in località che fra loro non differiscono sostanzialmente 
per latitudine ed altitudine. 

Questi elementi furono messi a fuoco dal Congresso Na- 
zionale di Idroclimatologia tenutosi a Pavia e a San Pelle- 
grino nel giugno 1952, e da questo congresso, al quale ebbi 
l'onore di partecipare, nacque l'idea di costituire dei Centri 
Idroclimatologici che potessero promuovere degli studi le- 
gati alle varie località. 

13 - «Com. At. B I . B  



Xel17agosto dello stesso anno, e propriamente il gior- 
no 31, si inaugurava perciò in Collio la società che si poneva 
lo scopo di studiare a fondo e sperimentalmente le caratte- 
ristiche climatiche delle Valli bresciane. 

Alla manifestazione inaugurale alla quale parteciparono 
le Autorità della Provincia, numerosi Medici e molto pub- 
blico, il Prof. Pietro Masclierpa, Ordinario della Cattedra di 
Farmacologia dell'università di Pavia e Direttore di quella 
scuola di Specializzazione in Idrologia e Climatologia, tenne 
una interessante conferenza, tracciando le linee direttive da 
seguire per ottenere proficui risultati. 

La Società fu  fondata e retta, in un primo tempo, da 
un comitato promotore costituito dai medici Fabrizio Padula, 
Leonida Gerola e Mirella Gerola, dal Segretario comunale 
,di Collio Giovanni Battista Belotti, dai dottori in legge Giu- 
lio Giobbe e Puhlio Petroccia e dal pubblicista Luciano 
Imbriani. 

La costituzione legale della Società avvenne il 'i otto- 
bre 1952 con atto del notaio Calini di Brescia. 

La prima assemblea ordinaria fu tenuta in Collio il 
29 marzo 1953. In detta assemblea fu approvato lo Statuto 
e furono elette le cariche sociali. 

Sono organi della Società il Presidente, il Consiglio di- 
rettivo, il Comitato scientifico, il Collegio dei probiviri, il' 
Collegio dei revisori dei conti e l'Assemblea generale. 

I1 Presidente in carica è il dott. Leonida Gerola, Medico 
di Collio, il Presidente del Comitato scientifico è il' Dottor 
Fabrizio Padula, Medico idroclimatologo. 

Possono far parte della Società, in qualità di soci, tutti 
coloro che intendono collaborare, o semplicemente esprimere 
la loro adesione verso la Società stessa ed i fini che questa 
si propone. I1 numero dei Soci non è limitato. La quota so- 
ciale annua è di lire 500. 

I1 membri della Società vengono da parte del Consiglio 
della Società all'unanimità nominati fra quei soci che hanno 
illustrato gli studi di Climatologia delle nostre Valli o che 
hanno in altro modo, egualmente degno di merito, portato 
un contributo notevole al raggiungimento delle finalità sociali. 
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I1 Consiglio direttivo può inoltre, per particolari bene- 
merenze, conferire la qualifica di Socio onorario. 

La Società ha fin'ora istituito un Centro idroclimatolo- 
gico medico ambulatoriale in Collio ed altri sono in via di 
costituzione. E' stato inoltre messo in grado di funzionare 
e di comunicare i suoi dati, l'antico osservatorio metereolo- 
gico di Memmo il quale è stato anche dotato dh nuovi 
apparecchi. 

La Società, a mezzo del suo Comitato scientifico, cura 
la pubblicazione di un Bollettino Clima e Salute >> che viene 
inviato gratuitamente ai membri e soci, e viene largamente 
diffuso fra le persone e gli enti interessati a questi problemi. 

L'attività scientifica della Società si svolge sotto l'alto 
patronato dell'Ateneo di Brescia. I1 Presidente pro tempore 
de117Ateneo fa parte come membro di diritto del Consiglio 
direttivo della Società, con facoltà di delegare un suo rap- 
presentante in caso di impedimento. 
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Verbali delle adunanze accademiche 
del l 'anno 1 9 5 3  

4 gennaio 

11 dott. Gaetano Panazza tiene la prima lettura su a Tarsie 
e intarsiatori bresciani D. 

I l  gennaio 

11 dott. Gaetano Panazza tiene la seconda lettura su: o: Tarsie 
e intarsiatori bresciani W .  

11 prof. dott. Carlo Pasero parla su: a Governo veneto e sud- 
diti bresciani del secolo XVI *. 

26 gennaio 

I1 dott. prof. padre Antonio Suraci tiene una conferenza su 
Bernardo da Chiaravalle ed Arnaldo da Brescia. 

l febbraio 

Il dott. Nevio De Grassi, Soprintendente alle Antichità della 
Lombardia, tiene una lettura su Brescia romana. 
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8 febbraio 

I1 dott. Emilio Mariano commemora Vincenzo Errante. 

21 febbraio 

Riunione del Consiglio di Amministrazione dell'Accademia. 

28 marzo 

Adunanza solenne per linaugurazione dell'anno accademi- 
co 1953. I1 presidente sen. avv. Carlo Bonardi pronuncia 
il discorso di apertura; segue la relazione delleanno de- 
corso 1952 del segretario dott. ~ r o f .  Ugo Vaglia che 
conmemora i soci defunti: dott. prof. avv. Massimo 
Avanzini, maestro Giovanni Tebaldini, dott. aw. Giu- 
seppe Manziana, dott. Angelo Bettoni, e comunica il ri- 
sultate del Premio << Magrassi » vinto dallo studente Diego 
Duse del Liceo classico a Arnaldo D. 

I l  aprile 

11 vice-segretario dott. prof. Camillo Boselli tiene una let- 
tura su: il Gonfalone delle Santissime Croci. 

14 aprile 

Mademoiselle Marie Thérèse Poncet, del Centro francese di 
studi di Milano, ha tenuto una conferenza in lingua fran- 
cese su e Les Beaux artes et les styles en les dessins 
animés D, in collaborazione col Provveditorato agli Studi 
di Brescia. 

28 maggio 

I1 dot t  proi. Giovanni Vezzoli tiene una comferenza sui 
pittori della realtà. 
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30 maggio 

I1 dott. ing. Mario Moretti tiene una lettura sulla storia delle 

case. 

10 ottobre 

Riunione della Commissione incaricata alla compilazione 
degli Indici dei Commentari » dell-Ateneo dal 1908. 

17 ottobre 

I1 presidente sen. avv. Carlo Bonardi commemora Giuseppe 
Zanardelli con una lettera su Zanardelli bresciano ». 

24 ottobre 

Il dott. prof. Alberto Albertini tiene una lettura su Calfur- 

nio bresciano e la sua edizione su Catullo D. 

31 ottobre 

11 dott. prof. Giovanni Bormioli, direttore del Consorzio Pro- 
vinciale per l'Istruzione tecnica: parla sul Centro Pro- 
vinciale di Psicotecnica applicata. 

31 novembre 

I1 dott. prof. ing. Mario Maternini parla sulla elettrificazione 

della Milano-Venezia. 

25 novembre 

Il prof. Vincenzo Brunelli commemora, nel salone * Da Cem- 
mo D, il Maestro Giovanni Tebaldini. Dopo la comme- 
morazione vennero eseguiti brani musicali dello Scom- 
parso. 
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26 novembre 

Seduta del Consiglio di Presidenza. 

5 dicembre 

I1 dott. Renzo Bresciani tiene una lettura su: a Le lettere di 
Fortunina Gallina a Tito Speri B. 

dicembre 

dott. prof. Giuseppe Bonafini commemora il Socio de- 
funto Don Alessandro Sina. Segue la lettura del dottor 
prof. Francesco Petrò su: a Selezione psicotecnica degli 
autisti in rapporto con la prevenzione degli incidenti 
stradali S. 

dicembre 

dott. prof. Edoardo Mlalagoli commemora il Socio cmri- 
s~ondente Benedetto Croce nell'amuale della morte. 



ALBERTO A LBERTIN I 
I SOCIO EFFETTIVO ) 

COLONIA CIVICA AUGUSTA BRIXIA 

[Hoc scriptum, quod Athenaeum Brixianum typis exmdendnm cura- 
vit, Roxqae a. M'CMLIV a Vviris Certaminis Capitolini arbitris dignum 
habitum est quod publica ornaretur laude, ut testis est papyrns haec: 

C Institutum Romanis stndiis provehendis - Prosae orationis latina0 
CERTAMEN CAPITOLINUM V-A. MDCCCCLIV, p. Ch. n. a. V. C. 

MM-DCCVII a Vviris eontentionis arbitris digni habiti sunt qui publice 
laudarentur petitores IX inter quos fuit ALBERTUS ALBERTINI cuius 
publicae laudis papyrus haec testis esto. V v i r o m  praeses Hygiruls 
Funuioli, Praeses Instituti Quintus Tosatti 

Brixiae i n  foro olitorio nudius tertius deambulabam, nec 
quanti olus ac far esset ex  aniculis percontabar sed ipsa 
amoenitate luci et hominum feminarumque frequentia ac 
varietate delectatus nunc consistebam nunc procedebam, c u m  
obviam mihi  datur clarissimus et  doctissimus v i ,  X .  Y., in 
Turicensi Athenaeo professor rerumque media quae dicitur 
aetate gestarum indagator wtkus ,  et  salute data redditaque, 
adventum ei gratulatus gaudioque alacer, ex  eo  quaesivi num 
Brixianum Capitolium Musaeumque Romanum quod vocant 
visere cuperet (nam antiquitatis et ego tanto studio iamdiu 
flagro ut plerisque paene stultus videar et e u m  sperabam 
non incuriosum). T u m  ille: 

s Probe, inquit. Non vìdisse pigebat. Neque quicquam 
mihi iucundius potest esse quam pretiosissimas res illic c m -  
servatas te duce s i n p h  inspicere atque spectare .. 
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« Postpones igitur, inquam, hodie tuos Langobardos 
DesUEeriique regis crucem Lipsanothecamque et diptychum 
ebur Quirinianunt meis Romanis et  lapidibus antiquis 
aeneoque illo Victoride signo. quo iure optimo g lork t i~r  
Brixia n. 

Pergimus ambo recta via ad Romanum siue Archaeolo- 
gicurn Musaeum, curn ego laurtwem ille admiraretur urbis 
vicos domosque post bellum confectum mature restitutas 
viasque olim silice stratas, n u m ,  decurionum decreto, tam 
apte b i t u m i n ~  obductas ut  Brixianus praetor sive syndicus 
dicatur urbem quam silicea.m acceperit bituminearn esse 
relicturus ! 

Ventum erat ad Sancti Zeni et iam collis Cydneus (qui,  
cuniculo acto perfossus, vicos nunc quasi iungere videtur 
quos oEim dividebat) apparebat, cum magnum templum 
ocz~lis obicitur nostris. H k  ego: 

« Ha: quod vides aedificium lmperrrtor Vespasianirs 
qunttuor annis post illam ad Bedriacum pugnum exstruxit, 
u t  ex titrclo - C.I.L. V 4312 - sub fastigw in epiistylio 
inscripto patet. Nam cum tribuniciam potestatem quartum 
gereret, i m p ~ r a t o r  vero h c i m u m  consul iterum et censor 
factus esset, t ~ m p l u m  anno 73 p. Chr. n. faciendum curavit 
aut certe dedicavit, ut  Brixianis - u t  opinio virorum docto- 
rum est - gratiam referret q u d  in  civili bello suas par te  
iuuissent, Veronensium cxemplum secuti, de quibus Tacitus 
- Hist. I11 8 -: In Veronensibus pretium fuit: exemplo 
opibusgue partes iuvere ». Quamquam ... Vespasianus Cremo- 
nam quoque, quae Vitelliunìs partibus fauerat, reficiendam 
- saltem hortando, ut  ait Tacitus - curavit! m. 

« Cnpitolium dixisti: ~ r g o  Capitolinis dis dicata est 
acdes Q .  

a Itcc sanc.. Capitolium enim coloniae fuisse memoria 
nostra recte putatur, cum saeculis superwribus Herculis 
aedes. Opus quidem ainplurn atque magnificum magnumque 
huius oppidi ornamentum. U t  hodie duae p r a e t o r k  domus, 
quarum altera « il Broletto s, dtera  « la Loggia >p vocatur, et  
tam multa christiana templa multaeque privatae domus curn 
ab aliis splendidis viris t u m  a comitibus e Martinengo aedi- 
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ficatae, sic temporibus antiquis Capitoliun, Theatrum, Forurn. 
Curia, Basilicae, Deorum templa non  parum decoris Brixiae 
attulisse iure putantur. 

Terra obrutum disiecgumque multa per saecula fuit, 
cum post barbarorum migrationes (a t  quo saeculo" nulla fuit 
barbaria? Ne recentiores quidem per iocum -ut aiunt-diruere 
solent, docentibus Alamannis, secutis ornnibus!) aut ferro 
ignique vastatum esset opypidum aut aedificia vetustate ipsa 
et hominum incuria corruissent. Non omnis tamen antiquo- 
rum monumentorum periit memoria; quamquam ... paucci 
eademqut. obscura d e  iis scriptores mediae aetatis tradi&- 
runt. A t  vide, quaeso, ne d u m  colloquimur ad ZapUiern of- 

fendas aut. .. i n  columnus incurras! p .  

Nam multa lapidis ve1 marmoris fragmenta humi fusa 
iacebant et ille in columnnm truncam crus impingebat n i  
revocassem. 

a Saeculo quintodecimo, inquarn, Brixianus scriptor, 
Incobus Malvt.zzi, commemoravit i n  Chronicis muros qzro- 
sdam et columnm et porticus prope Saucti Zeni aedem a 
se esse conspectas easdemque palatii « b  Hercule ipso aedi- 
ficati reliquias esse coniecit. HeLias con tra Capreolus Maxi- 
miani Altgusti domum eam fnisse putavit. Postea Octavius 
Rossi (1  570-1630}, hoc Zoco publice effodere iussus, atrium 
magnum a se inventunz testatur eamqu,e dicit Herculis aedem 
fuisse, argumentis tnmen nullis aut certe parum firmis nisus. 

At cetera praetermitto quae scriptores praeteritorum 
tenrporum commenti sunt ne  t e  nimio a f f k iam taedw. 
Vereor etiam ne tam multa dici d e  Romanae aetatis monu- 
m e n t i ~  paeniteat cum de mediae pluris intersit tua. Ignoscas 
quaeso: Brixianae enim antiquitatìs iamdudum studiosus 
sum factus - Romanus Romana pervestigo - neque id parum 
probatur etiarn apud istos industriue avaritiueque deditos 
homirces qui plurimi in Langobardia vivunt P. 

Et in Helvetia! inquit. A t  minime taedet, quin etiam 
perge: et ego molestiora ferre soleo et tu quae sunt graviora 
dicendo tolera biliora facis B. . 

a Humanissime, inquam, i m m o  facete! Breuius igitur 
rem exponam, prnecipua cornplectens et quasi astringens. 
Sed colloquentes procedamus ut, gradibus superatis, in tem- 
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+m ingressi singulas cellas uisamus. Tribus enim e x  cellis 
hoc templum constat, neque mirum cum pleraque huiusmodi 
aedificia ternis instructa sint, sed huius Brixiani Capitolii 
cellae altera iuxta alteram posita est, nullo inter se aditu. 
Quare. a e d ~ s  tres dixerim. Quarum lama quae est e t  magno 
portae foribus destitutue hiutu conspicua aere publico his 
annis refecta est, moderante dottissimo viro, Y .  Z., antiqui- 
tatibus quas dicunt Langobardiae servandis praefecto, Bri- 
xianis tamen o p e r a  et materiam praebentibus. I n  qua tituli 
ad urbem Brixiam pertinentes seruabuntur, in dextra (cella) 
ad agrum. 

M e d i a  vero, quae maxima est, tectum vetustate putri- 
d u m  reficiendum, porta autem ad antiquam amplitudi- 
nem B restituenda secundum doctissimorum hominum vota, 
quod est summum artium liberalium consilium, Intus autem 
minime mutabitur eundemque ordinem ac speciem praebebit 
quo Vantinius instruxit. Lapides contra quos in parietibus 
insertos vides (aut etiam pictos, u t  earum quoque exempla 
superessent inscriptionum, quae a doctis praeteritorum me-  
culorum uiris descrip~ae postea periissent) Labusius gene- 
ratim digessit. Nunc, ut vides, cetera supellectile marmorea, 
aenea, fictili seposita - (cui)  servandae nova domus atque 
sedes aere publico aedificatur - una statua est exposita. 
Quam, n i  fallor, alicubi conspexisti et fortasse laudavisti n. 

T u m  ille, cum subito respxisset:  « At  hoc aeneum 
spkndidumque Victoriae signum i n  Turicensi artis domo 
sive Kunsthaz~s anno 1949 i n  cubiculo ad hoc ipsum servato 
p s i t u m  vidi, cum i n  c ~ t e r i s  cubiculis vel exedris multa illa 
cimelia ex omnibus Langobardia~ christianis templis et 
privatis aut publicis Musaeis collata spectari possent: fictiliu 
nut argentea vasa, signa marmorea, tabulae pictae, imagines 
ex tabulis Ligneis ve1 aeneis expressae, omnia miro atque 
unico artificio fncta D. 

u Et ego Turicum ueni ut,  quamquam in Langobardid 
vivo, Langobardule thesauros viserem, cum aliu t u m  maxime 
Victoriam, ut  quae, aliquamdiu peregrinata, anno 1948 in  
Romana antiquis pretiosissimisque operibus restituendis 
officina esset refecta. Sed urbem quoque uestram, quam 
pulcherrimam Helveticarum iudico, libenter vi+itavi cumque 
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doctissimis quibusdam VlrlS latine ita collocutus sum ut
alter quid alter sentiret cognosceret et aliquid inter nos
intelligeremus quamvis natione, religione, aetate diversi ».

«Macte virtute! Plerique latine callent, at cum inter se
colloquuntur raro inter se... consentire videntur! Aut si
videntur, non semper hic quid ille sentiat piane intelligit,
saepe etiam inepte annuito A t tu nostros in longum ducis
amores, studium dico quo cetera de V ictoria ista audiendi
gestio ".

« Confecit, inquam, artifex aetatis Augusti - ut est
recentior opinio, non Flaviorum ut antea putabant - aut
exemplar aliquod .graecum imitatus aut ex multis graecis
statuis commodissimum quidque eligens. ldemne Victoriae
insignia cum Aphrodites forma specieque coniunxerit, ali."
insuper additis et umeris - parum quidem perite - accom­
modatis, an alius post eum, nescio; alae certo quae exstant ex
deteriore aere factae sunto Victoria denique ex Aphrodite! ».

« Quid, quaeso, pede premit, quid manibus tenet aut
tenere velle videtur?».

«Aphroditen aliquam Martis clipeum tenentem, in quo
quasi in speculo se contemplaretur, Graecus artifex certe
effinxerat, pede autem galeam prementem. Sed is, quisquis
fuit, qui in Italia hoc signum ex aere fecit Victoriam (fieri)
voluisse videtur; orbem igitur manibus (teneri) statuit in
quo quasi in tabula vel in lapide aut fortissimi viri aut
rei egregie gestae laudes inscriberentur. Quare is proxime
vero accessisse videtur qui illud exemplar ad belli annis
1915·1918 feliciter gesti memoriam servandam in saltu «il
T onale» positum fabricatus est. Similis est V ictoriae imago
Traianea columna cochleata insculpta. IVon defuerunt tamen
qui triumphali curru vectam suspicarentur, cum haec Bri·
xiana Victoria una cum aenei currus reliquiis anno 1826
esse~ reperta».

Stabat dea capite aliquantum dem isso, luminibus - ut
apud Graecos fieri solebat - subtristibus, umerum papi!.
lamque dextram exserta, cum tunica. in laevo subnexa essete

« Mea quidem est opinio, inquam, hanc statuam, quam
.supra dixi aetq,te Augusti esse factam, re/erri posse ad colo­
niam ab Augusto Brixiam deductam, quo anno incertum,
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non (amen ante annum 27mum, neque post octavum a. Chr.
n., ut ex titulo quodam - C.I.L. V 4201 - patet, in quo
duoviri quinquennales eius anni memorantur. Hic praeterea
aedificium vetustius surgebat, quod cum aut bello civili ever­
sum esset aut vetustate putresceret, Vespasianus nova aede
erigenda quasi sepelivit. Manent vestigi.a. Quae Vantinius ille
clarissimus descripsit et illustravit quaeque maximi momenti
puto ad antiquam Brixiae Romanae historiam aperiendam
(Vide «ltluseo Bresciano Illustrato », vol. prius). Etenim
Augustum aliquod magnum aedificium hic lecisse, cum, co­
lonia deducta, oppidum muro cingeret, domibus aut insulis,
vicis, templis ornaret, aquas - C.I.L. V 4307 - perduceret
viasque saxo quadrato sterneret, quod antea lortasse minime
factum erat, valde probabile esse videtur. Ne Capitolium
fuerit: at aedes aliqua aut curia aut basilica ».

«Augustus igitur, ut dicis, coloniam Brixiam deduxit.
Sed antea quae juerat, quaeso, oppiili condicio aut quae
gens tenuit quaeve gentis origo? ».

« ,~inime cupio esse molestum. Quare quam brevissime
potero antiquam Brixiae historiam exponam, immo perstrin­
gam, ut gratum tibi taciamo

Primos haec Ioea tenuisse Ligures (vel Libuos?). deinde
Etruscos eommunis fama opinioque est. Post hos Cenomanos,
quorum caput Brixiam fuisse auctor est Livius. Hoc etiam
Catullus confirmare videtur (aut queri? aut ridere?) cum
ait (67, 34) Brixia Veronae mater amata meae.

De qua Catulli sententia cum doctissime disputavissent
omnes fere Iitterati viri qui his saeculis fuerunt floruerunt­
que, tummaxime Brixiani et Veronenses in campum descen­
derunt aeieque quasi dimicaverunt, nimio - ut aiunt ­
turris civicae amore impulsi: suae utrique patriae decus et
principatum unguibus ac rostris fortiter defenderunt, eo
nempe saeculo quo veris armis ltali nullos arcebant barbaros.

At Brixianos principem in Transpadana regione locum
tenuisse antequam Romani patiti sunt quis negaverit? Ceno­
mani enim omnia fere inter Adduam flumen et Athesim
loca tenuere atque dominati sunt, quamquam fines parum
certi et, ut aiunt, fluidi fuisse videntur. Oppida eorum
fuere non solum Brixia et Verona, verum etiam, ut auetor
est Ptolemaeus, Bergomum, Laus Pompeia, Mantua, Triden-
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tum... In Romanorum dicionem vero amplius ducentis ante
Chr.n. annis venerunt non, ut Mommseni verbis utar, belli
iure sed foedere sociique populi Romani a Polybio dicuntur.
Non semper tamen in fide manserunt: nam Hannibalico
bello primo fideles deinde defecere; post pugnam ad Me­
taurum in amicitiam redìerunt, sed anno ducentesimo, se­
cundo bello punico confecto, iterum descivere et Placen­
tiam una cum Insubribus et Boiis invaserunt captamque
diripuerunt. De Cenomanis tribus post annis Cornelius Ce­
thegus consul triumphavit: iure igitur belli in dicionem
tandem venerunt, quamquam affirmaverant, non sine aliqua
sapientia et calliditate, seniores eorum non ex auctoritate sua
sed iut'enum voluntate atque libidine arma a Cenomanis esse
sumpta. Ceterum nisi turbulentos Cenomani se praebuissent,
Galli non erant!

Qui fuerit deinde eorum status haud satis constat cum
nulla aut certe pauca monumenta exstent, sed et societatem
cum Romanis iterum coniunxisse consentaneum est et foedera
Cenomanorum, Insubrium, Helvetiorum... Cicero - Balb. 14,
32 - suis temporibus exstare confirmat. At post bellum
sociale gestum quae fuerit condicio ex iis possumus suspi­
cari quae de omni Gallia Transpadana colligi adhuc potue­
runt: Brixianos - non tam Cenomanos ipsos crediderim
quam homines I talicos qui plurimi in Transpananam ad
victum mercaturis faciendis vei agris colendis quaerendum
quomodocumque venerant - anno 89 iure Latii, civitatis
vero anno 49 ut ceteros Transpadanos esse donatos».

«At Cenomanorum oppidum quo loco positum /uit?~.

« N e hoc quidem satis constato Sunt qui illos habitasse
coniciant in declivio inter Cydneum sive Cycneum, quem
vocant... ~.

« Quem Catullus, ni fallor, Cycneam speculam... tmmo
Chineam libri... :t.

«( lta piane!... inter Cycneam speculam et eos colles qui
nunc « i Ronchi » vocantur quosque brevi funali curru vectus
vel aerio rudenti tractus ascendere quivis poterit! H une
autem fuisse Gallici oppidi situm inde coniciunt quod in
hac extramurana regione, in orientem spectante, primi apud
Brixianos videntur exstitisse Christiani. Indigenas enim
Gallos veterem ac gentis proprium deorum cultum, Mercurii,
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Ditis patris, H erculis, M atronarum... servasse et ad christia­
nam fidem et religionem recta via quasi transisse, prius certe
quam Brixianos municipes, maxime verisimile est. Sed ad
rem redeo.

Brixianorum rem publicam primum anno 49 in muni­
cipii formam esse redectam consentaneum esse censel
Mommsenus, IIII virorum iure dicundo mentionem servatam
esse titulis duobus, quorum alter a T ottio, Brixiano scrip­
tore, descriptus desideratur, alterum - C.I.L. V 4427 - isti
parieti quasi applicitum vides. ;A t non omnis remota est
difficultas, nec desunt qui hunc ipsum titulum posterioris
aetatis iudicent, quibus freti argumentis nescio.

Brixiam contra coloniam Augusti fuisse testantur tituli.
- C.I.L. V 4202.4212.4307.4466 -, omnes docti consentinnt.
Lege, sis, unum vel alterum istius tituli versum:

Genio / (col)oniae civicae aug(ustae) / Brixiae...

Civica fortasse ideo dieta est, ut Mommsenus putavit, ut
aliquid interesset inter Brixiam et ceteras ab Augusto colo­
niae post pugnam Actiacam deductas quae militares fuerunt.
Inscriptiones vero et urbis et agri Brixiani in unum collatae
amplius mille numerantur: Brixia igitur Mediolanium, Vero­
nam ceterasque Galliae Cisalpinae urbes vel oppida praeter
A quileiam titulorum copia facile superat».

Iam advesperascebat et uterque iam fessus cupiebat
discedere, ille in deversorium ego domum meam. «Claudite,
inquam, iam rivos pueri: sat... aures tuae biberunt! Nec tanto
taedio te affici cupio ut res antiquas in posterum fastidias! ».

« Immo maximas ago tibi gratias. Nam per te m":"lta, cum
iucunditate magna, didici quae iam diu cupiebam. Cras, ni
pigebit, ad Musaeum christianum deduces. Nunc vale ».

Diversi discessimus ut altioribus rebus omissis cotidiana
curaremus. Urbis vici longo ordine globorum vel lucernarum
vi electriea splendentium lucebant, raedaeque et birotae
motoriae insane strepebant, pueri laetis vocibus in areolis
exsultabant lascivi, adulescentes puellaeque deambulabant et
inter se colloquentes aut oculis mirantes gaudebant. Res anti·
quae subito evanuerunt, recentwres urguebant.



NATALE BOTTAZZI

PONTE GROTTE ovvero PONTE GRANDE

La strada che da Brescia va a Gussago ed in Franciacorta, ad un
chilometro fuori Brescia sorpassa il fiume Mella col ponte denomi­
nato delle Grotte, ben noto a tutti i bresciani che da secoli ne cercano
invano il significato. .

Un S()O metri più avanti si trovano in fianco alla strada le poche
case di Ospedaletto e dopo un chilometro circa il basso valico detto
della Torricella alto si e no un metro sulla pianura di Brescia e poco
più di una dozzina di metri sulla sottostante piana delle Marse e
di Cellatica.

Nel medio evo, il comune di Brescia aveva eretta alla Torricella una
piccola torre a controllo e difesa della strada, e di essa una modanatura
che ora fa parte del muro di sostegno della antica villa Borgondio ora
Convento di Suore.

Il più antico accenno al ponte Grotte, io lo ho trovato in un do­
cum. ano 1233 che lo ricorda come «pontem de li Grottis >, ma è pro·
babile che ve ne siano anche in documenti più antichi. Nell'anno 1280
il comune di Brescia faceva obbligo ai <comune et homines de Cuhiado,
de Urago, de Sixano, de Zelatica, de Guxago, de Salis, de Runco, de
Rodingo, de Sayano) di mantenere il «pontem Grote de Lamella) (vedi
Liber Poteris comunis Brix.). Ma quella disposizione non doveva essere
altro che un richiamo a consuetudini o norme già esistenti da secoli.
Nel Liber Poteris non si trova invece citata nessuna disposizione parti·
colare circa il ponte di San Giacomo al Mella, che nello stesso libro
si trova ricordato in anno 1255.

Il bresciano prof. Cocchetti che scrisse di Brescia e provincia
nel 1858, riteneva che la antica strada pedemontana collegante ai tempi
di Roma la città di Brescia con quella di Bergamo e con Milano pas­
sasse sul Ponte Grotte. Non so se quella sua affermazione corrisponda
al vero, certo è .però che l'etimologia del nome Grote dato al ponte

14 - « Com. Al. Br.»
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le non la conferma, ne attesta però la sua esistenza al tempo del regno
dei longothardi (an. 568·774) o negli anni di poco susseguenti alla caduta
di quel regno e quando ancora erano di uso comune delle voci del loro
dialetto germanico.

In quei tempi, onde distinguere questo ponte da altro più piccolo
(forse quello poi detto di S. Giacomo?) e pure sul Mella, venne chia­
mato ponte Grot e eioè ponte Grande, dalla antica voce germanica grOf
che significava appunto grande e che con tale significato persiste tut­
t'ora nella lingua svedese e olandese, mentre il tedesco si è modificata
in grO&S, e nell'inglese in great, ,pure significanti grande.

In antico sassone: grot = grande.

Del resto era evidente che la denominazione del ponte non poteva
riferirsi a delle grotte come era stato supposto da vari scrittori bre­
scaini. Il .ponte attraversa il fiume Mella in perfetta pianura e dista
dai piedi delle colline elevantesi sopra il villaggio di Urago e sopra
la località Torricella di un migliaio di metri. Perdi più in quelle col­
line non v'è nessuna grotta. Le grotte poi, in tutti i dialetti del bre­
sciano si chiamano cuel, voce derivata dalla voce latina cubile indi­
cante giaciglio, come le voci italiane covo e covile. La voce dialettale
cuel venne tradotta nell'italiano covelo.

'Che la strada passante sul ponte Grote fosse importante lo dimo­
!ltra l'erezione della Torricella e del piccolo ospizio per viandanti che
diede il nome alle case di Ospedaletto.

In quanto al comune di Sissano, esso come territorio doveTa eom­
prendere le località di Ospedaletto, Sant'Emiliano e Torricella oggi fa­
centi parte del comune di Brescia. In Sissano eravi nel 1174 una cap­
pella dedicata a San Giorgio la quale nel 1422 venne assegnata al
monastero di S. Simeone e Giuda di Brescia. In quegli anni quel pic­
colo comune di Sissano doveva essere in via di estinzione, forse il traf·
fico principale per Bergamo aveva di già abbandonato la strada che
paFlsava per il ponte Grote.

E del significato del nome di Grote, e di Sissano più nessuno se
ne ricordò, come del resto più nessuno si ricorda della cappella di
San Giorgio e del monastero di S. Simeone. Il tem,po ba fatto dimen­
ticare tutto.



BOLLETTINO DEI CIVICI MUSEI (1953)
a cura del dotto CAMILLO BOSELLI

ACQUISTI E DONI

MUSEO ROMANO

Cippo funerario romano in pietra di Botticino cm. 57 x 32, parte poste­
riore svuotata a nicchia, altezza lettere prima riga mm. 45, seconda
riga mm. 40. Epigrafe in bei caratteri capitali

QRH

Luogo del ritrovamento: Portineria del Palazzo Martinengo da
Barco, Via Martinengo da Barco N. 1 Reg. Ingressi 1953 N. 2.

Lucernetta fittile monolicne cm. 8,30 x 5.5.

Lucernetta frammentaria.

Frammento di anfora fittile cm. 17 ]t lO.

Frammenti (3) di vasetto fittile di color grigio.

Frammenti (3) di altro vasetto in terra non purgata.

Frammenti (4) di altro vasetto in terra cotta rossa.
Luogo di ritrovamento: Tomba romana nel londo Veronesi Gin·
seppe fraz. Novagli di Montichiari. Reg. Ingresso 1953 N. 3, 4. 5,6, 7,8.
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Cratere di arte grecc /apula a figure rosse sn fondo nero c. 27 x 24.

Vasetto di forma semicilindrica con lieve rigonfiatura al ventre e bian·
sato cm. 10,6 x 27.

Ciotola verniciata di nero larga cm. 5.

Altra più piccola.

Anforetta verniciata in nero cm. 7 x 17.

Lucernetta fittile monolicne.

Anfora con bocca trilobata.

Vasetto dal venire semiovale alto cm. 27.

Piattino leggermente concavo verniciato in nero.

Piattofondo in terra color giallo decorato in color terra Siena bru­
ciata mm. 14 x 18,5.

Vasetto biansato semisferico cm. 10,5 con decorazione in rosso.

Succhiatoio modellato a testa di ariete con quattro zampe mm. 62 x 90.

Coperchio verniciato in nero collo sopraelevato verticalmente ansa larga
ed anello largo cm. Il.

VaseUo verniciato in nero forma semiconica.

Frammenti (lO) di lamine di rame di uso incerto.

Pendaglio in bronzo fuso a forma di mezzaluna.

Frammento in ferro molto corroso cm. 12, forse un giavellotto.

Asta in ferro molto corrosa cm. 14, uso incerto.

Asticciola in ferro mm. 147xl2 uso incerto.

Reperti di scavi trovati in una tomba vicina a Lecce e donati dal
prof. Saponaro Donato, Reg. Ingressi 1953 N. 13, 14, 15, 16, 17, 18.
19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26.

PINACOTECA «TOSIO MARTINENGO»

Manierista arcimboldesco sec. XVII Primavera cm« 96x140.

Manierista arcimboldesco sec. XVIII Estate c. 96x140.

Manierista arcimboldesco sec. XVII Autunno c. 96x140.

Manierista arcimboldesco sec. XVII Inverno cm. 96x140.
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T ele comperate dalla Fabbriceria di Verolanuova con deliberazione
12 dicembre 1953 P. G. N. 34080, Inventario della Pinacoteca Tosio
N. 956, 957, 958, 959, Reg. Ingressi N. 9, lO, Il, 12. Bibliografia:
Benno Geiger: Arcimboldi, Vallecchi, 1954, pagg. 63·148. Sluys
Legrand: in «Bull. Mag.», luglio 1954, pagg. 213·2]4.

Rizzi Emilio Nudo femminile «A la giace» cm. 92x73 comperato dagli
eredi con delibera 16 giugno 1953 P. G. N. 949, Inventario Pina­
coteca N. 971, Reg. Ingressi 1953 N. 12.

Garosio Ottorino «Vangatori» dipinto ad olio su cartone cm. 3ix54
acquistato alla mostra personale con delibera 18 dicembre 1953
P. G.N. 18876 Inventario Pinacoteca N. 1010, Reg. Ingressi N. 34.

Paglia Francesco «Adorazione dei pastori» dipinto ad olio su tela
cm. 190 x 95. Firmato sul retro «Frane. Palea P. ». Acquistato dalla
signora Alda Mazzola Gamboni con delibera del 2 novembre 1953,
Inventario Pinacoteca N. 1009, Reg. Ingressi 1953, N. 35.

Guarnieri Ignazio «La raccolta del caucciù» bassorilievo in terra cotta
cm. 90x140, acquistato con delibera 16 ottobre 1953, P. G. N. 31947,
Reg. Ingressi 1953, N. 33.

SCAVI

Nell'agosto e nell'ottobre 1953 si sono iniziati e portati avanti gli scavi
nella chiesa inferiore di S. Afra in città i cui risultati non ancora
completamente accertati verranno dati nel bollettino successivo.

RESTAURI

N. 811 Moretto S. Antonio abate, S. Antonio da Padova e S. Nicolò
da Tolentino. Trasportatura del colore e restauro pittorico (Dal·
la Rotta).

N. 90 Moretto: Ma,dotma in gloria e 4 Santi. Consolidamento del
colore (Dalla Rotta).

Manierista arcimboldesco «Le quattro stagioni ». Foderatura.
telaiatura, pulitura e restauro pittorico (Dalla Rotta).

N. 133 Francia Giulio: «Madonna col bambino ». Pulitura e restauro
(Simoni).

N. 265 Scuola veneta sec. XVI «Madonna col bambino ». Pulitura e
restauro (Simoni).

N. 132 Maestro veneziano sec. XVI «Il Redentore ». Pulitura e re­
staurol Simoni ).
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N. 962 Ricehino Francesco Tabernacolo ligneo. !Pn1itura, consolida­
mento, restauro (Simoni) .

N. 300 Duranti Giorgio «Pulcini ». Foderatura, pulitura, restauro (Si·
moni).

N. 600 Zuccari Arnaldo «Domine non sum dignns >. Pulitura e re·
stauro (Simoni) .

N. 925 Ignoto sec. XIX «La Vergine col Bambino >. Pulitura e re·
stauro (Simoni).

N. 596 Maestro lomhar-do sec. XVII: copia della «Zingarella > del
Correggio. Pulitura e restauro (Simoni).

N. 625 Anonimo tedesco: «Ritratto di un uomo '>. Idem.

N. 624 Romàno Giulio (? l: «Testa di Angelo ». Idem.

N. 764 Inganni Angelo «Cacciatore con berretto rosso >. Idem.

N. 769 Inganni Angelo «Una piazza di Milano ». Pulitura e restauro
(SimonO.

N. 260 Maestro veneziano XVII sec. «Cleopatra» (? ). Idem.

N. 256 Maestro lombardo «La Sacra Fami!glia ». Idem.

N. 242 Maestro bolognese XVII sec. < Agarconfortato dall'Angelo >.
Idem.

N. 1044 Ignoto sec. XIX «Due putti ~ copia dal Correggio. Pulitura,
stuccatura, restauro (Simoni).

N. 1042 Ignoto sec. XVI «Martirio di un Santo ». Idem.

N. 1045 Maestro bresciano sec. XIX: «Ritratto di ignoto ». Idem.

N. 1028 Paglia Francesco (?): «Madonna col. Bambino e S. Caterina
o Teresa ». Foderatura, pulitura, stuccatura, telaiatura e restauro
(Simoni).

N. 629 Cifrondi Antonio «La famiglia del mugnaio >. Idem.

N. 63'0 Cifrondi Antonio «La famiglia del mugnaio ». Idem.

N. 1039 Maestro bolognese XVII sec. «Ultima cena ». Fascie di rin.
forzo, pulitura, stuccatura, restauro (Simoni).

N. 1038 Maestro lombardo fine sec. XVI «S. Chiara). Idem.
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LAPIDE A TITO SPERI
testo del prof. dotto PIEHo PARO LI

Ricorrendo il primo centenario della morte del Martire bresciano,
il Liceo classico «Arnaldo ». che lo ebbe allievo dal 1840 al 1845, volle,
auspici gli alunni stessi, perpetuarne la memoria con una lapide, che
fu solennemente inaugurata, alla presenza delle prime autorità cittadine,
il 16 novembre 1953. Illustrarono con nobilissime parole l'alto significato
della cerimonia il Preside prof. Mirandola e il Sindaco pro!. Bruno Boni.

Ecco il testo della lapide dettato dal prof. Piero Paroli, già alunno
-ed insegnante dell'« Arnaldo », e Socio dell'Ateneo Bresciano:

Tito Speri

qui

in hoc Lyceo

ad humanitatem informatus

flagrante populo servitutis odio

decade illa immortali

mirus exstitit signifer vindicandae libertatÌ8

et

fortuna virtuti invidente

conspirationis sancte reU8

ad summum adiit supplicium

animo indomitus ac fide

alumni

anno ab interitu centesimo

memoriam eius pie repetentes

animis inviolate custodiendam

a. d. MCMLIII





I NOSTRI LUTTI

Degli ottimi nostTi soci ed amICI fu il maestro cava­
lier Arnaldo Bambini che raccolse sul proprio nome vanto
e decoro del culto dell'arte musicale.

Nato a Correggio Emilia il 16 settembre 1880, ancor gio­
vanetto si distinse al Conservatorio di Venezia e al Magi­
stero in organo e composizione organistica. Esordì come con­
certista d'organo all'Esposizione di Milano del 1906 con ap­
plauditi concerti tenuti nel salone dei festeggiamenti e subito
rivelò l"alto ingegno e il sentimento del bello che lo spinse
a quella luminosa notorietà che fra l'universale ammirazione
lo accompagnò fino alla tarda età di 73 anni, chiusa nel
dicembre 1953.

Pur invitato alle cattedre di Milano, Ravenna, Mantova,
Modena e, ancora nel 1931, a Messina, preferì rimanere al
posto più modesto di organista della prepositurale di Verola­
nuova ove era giunto nel 1907 ed ove aveva creato il suo
nido familiare. In questo paese riposato e tranquillo tenne
l'ufficio suo quasi come una missione di bene, caro agli
amici per schietta corrispondenza d'affetti, gentile e semplice,
operoso e modesto quando da ogni parte gli veniva riverenza
e testimonianza pari al valore.

Esecutore squisitamente finito, sapeva trasfondere l'onda
del sentimento nelI'interpretare i più ardui capolavori del.
l'arte. Compositore insigne, emerse per ispirate creazioni che
gli procurarono lodi ai concorsi di Genova e di Milano e al
Concorso internazionale di Lione.

Cultore dell'arte della improvvisazione, ambiva esibirsi,
in ogni concerto, nello svolgimento immediato di temi pro­
posti dall'uditorio.
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UGO VAGLIA

Tanta inesauribile ricchezza è completata da relazioni,
conferenze, articoli polemici, nei quali ,portò la forza del
pensiero avvalorato dalla dottrina, sull'estetica dell'organo
italiano, e sull'estetica della sonorità della Campana dei Ca­
duti di Rovereto da lui collaudata nelle fonderie Cavadini
di Verona. Dal 1949 fu socio del nostro Ateneo, che lo ri.
corda con vero rimpianto, ed al quale Egli aveva consegnato
le sue composizioni.

BIBLIOGRAFIA DI ARNALDO BAMBINI
COMPOSIZIONI PER ORGANO

«Fuga, corale con variazioni per organo », M. Capra, Torino.
«15 pezzi e altri 4 pezzi », Concorso della Casa Bertarelli di Milano.
«Dieci pezzi da concerto per grande organo », Carrara, Bergamo, ri·

stampati nel 1952.
«Nuovi pezzi da concerto per grande organo~.

«Composizioni per pianoforte ».
«Quattro pezzi lirici », Edit. Musicale, Genova.
«Tempo di sonata », Concorso Internazione ed Ediz. de «L'EJq)res8

Musical Lione ».
«Prelndi e Tocente per pianoforte », Carrara, Bergamo, 1952.
«Composizioni per canto e pianoforte, cori ».
«Quattro m,tldrigali con coro a 4 voci miste . sole~, Capra, Torino.
«Archi e pianoforte ».
«Romanza per violino e pianoforte », Casa Zaniboni, Padova.

INEDITI

«Due Preludi e Fughe per grandi organi da concerto ».
«Due Intermezzi - Preludio - Toccata - Momento francescano ».
«Un Suite . Quattro composizioni . Quattro pezzi lirici ».
«Dodici preludi - Quattro pezzi lirici ».
«Quattro liriche per soprano e pianoforte ».
«Tre offertori per coro a 4 voci sole miste ».
«Inno per coro misto con organo, tromboni e campane sul tema del·

l'Agape sacra del "Parsifal" di Wagner, composto per la benedio
zione del nuovo grande concerto di nove campane della Prepo.
siturale di Vero}anuova, eseguito in chiesa: il tema del "Parsifal" è
affidato alle campane collocate in Presbiterio (1911) ».

«Sei composizioni per archi e pianoforte >.
«Intermezzo per archi, arpe, corni, tube e solo di viola» (ispirato

alla Sera del Foscolo).
«Intermezzo per archi, corni e pianoforte» (ispirato alla Sera del

Foscolo).
«Leggendo il Qua vadis? Impressioni sinfoniche per grande orchestra.
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ARTEMIO MAGBASSI

~19

L'onorifico incarico affidatomi dalla Presidenza del no­
stro Ateneo di com\memorare in questa solenne annuale as­
semblea il dotto Artemio Magrassi, socio benemerito, recen­
temente scomparso, mi offre l'occasione di manifestare verso
la Sua memoria i sentimenti di devota· amicizia e di profonda
stima che a Lui mi legarono.

In questa mia breve rievocazione io, più che una rasse­
gna cronologica della sua vita e della sua intensa operosità,
ben nota a tutti i bresciani, mi propongo di far rivivere in
brevi cenni (per quanto me lo permette la mia modesta
capacità) alcuni aspetti più significativi della sua persona­
lità di uomo e di medico, comE mi sono .apparsi e come io
li ho intesi nei rapporti di vita avuti con Lui.

Artemio Magrassi ebbe natali modesti ed una giovinezza
dura e difficile, che servì a temprare il suo forte carattere e,
nel tempo stesso, a sensibilizzare l'animo suo verso il dolore
e la sofferenza umana. Dalle disgrazie familiari, che preco­
cemente lo colpirono nei più forti e sacri affetti, trasse incen­
tivo per comprendere ed approfondire i più assillanti pro­
blemi dell'assistenza medico-sociale, che in quel tempo esi­
stevano in embrione o non esistevano affatto.

Conseguita brillantemente la laurea all'Università di To­
rino, dopo un tirocinio di studio cosparso, sin dall'inizio, di
difficoltà di ogni genere, che Egli seppe superare con ferma
volontà, eccolo ritornare a Brescia, divenuta ormai sua terra
elettiva, e prendere servizio come Assistente nel Reparto Chi­
rurgico nel nostro Ospedale civile.
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La sua forte intelligenza., la sua solida preparazione dot­
trinaria., il suo temperamento di studioso, di attento osser­
vatore e d"instancabile lavoratore., gli davano il diritto di
mirare alle più alte vette della carriera scientifica., ma le
ristrettezze economiche della sua famiglia lo obbligano a de­
dicarsi immediatamente alla pratica professionale, nella quale
Egli, beh presto, anche nella modesta condizione di Assistente
ospedaliero, sa conquistare la completa estimazione dei Supe­
riori e dei Colleghi e la fiducia dei sofferenti, specie dei più
poveri ed abbandonati, ai quali Egli dedica tutte le sue capa­
cità di medico ed il suo affetto pieno di compTensione.

Ma la sua esuberante e costruttiva attività non può esau­
rirsi nelle corsÌe dell"ospedale e lo porta quale membro, pri­
ma, della Società Bresciana d·Igiene, fondata nel 1882 dal­
l"animoso dotto Tullio Bonizzardi, e poi dell'Associazione
Medica Bresciana a prendere parte., con entusiastico ardore,
alla campagna per il miglioramento delle condizioni igienico­
sociali di Brescia e Provincia.

Brescia era in quel tempo una piccola città di 40 mila
ahitanti. ancora chiusa entro le sue antiche e gloriose mura,
con una dotazione di poco più di tre mila abitazioni, in
lIuassima parte malsane, con scarsa luce e povere di sole, con
una notevole eccedenza dei morti sui nati, cosicchè nel decen­
nio 1870-1880 l"eccedenza annua media dei morti era stata
di 195 unità.

La mancanza di un orgamcarete di fognature e di con­
dutture per l'acqua potabile favoriva il rapido diffondersi
delle malattie infettive: la tubercolosi aveva facile presa ed
il tifo aveva carattere quasi endemico. L"assistenza sanitaria
ai poveri era affidata a soli sei medici condotti e solamente
i più gravi di essi potevano essere ricoveTati negli Spedali
civili. Nelle campagne la situazione non era migliore: la
pellagra e la malaria accrescevano la morbilità e la mortalità.
Tali miserevoli condizioni di vita sociale creano nell'animo
di Artemio Magrassi uno stato di profondo turbamento e lo
rendono pensoso delle impellenti necessità di portare radi­
cali miglioramenti a cosÌ deplorevole stato della salute
pubblica.
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Con entusiasmo di pioniere coopera alla creazione del
primI() dispensario antitubercolare in città e quando, poi, con
la tardiva, ma provvida legge, che rende obbligatoria l'isti­
tuzione dei Consorzi antitubercolari provinciali, viene final­
mente ingaggiata, con mezzi adeguati, sul piano sociale la
lotta contro la tubercolosi, Egli, quale autorevole ammini­
stratore di quello bresciano, sa dare ad esso valido impulso
che portò -alla creazione del Villaggio sanatoriale di Borno
e dei Sanatori di Valledrane e di Sant~Antonino e parimenti
sviluppo a tutte le altre benefiche istituzioni di assistenza
igienico-sanitaria per la profilassi della tubercolosi, fra le
quali meritano particolare menzione le colonie alpine, l'ospi­
zio marino, i preventori antitubercolari ed una rete estesa
di consultori periferici, ponendo in tal modo Brescia alla
avanguardia delle provincie italiane in tale importante set­
tore organizzativo e sanitario del Paese.

E nel quadro delle istituzioni assistenziali sorte nella
nostra Provincia per la lotta contro la tubercolosi, primo in
Italia, Egli realizza con coraggiosa ed ardita sua iniziativa
privata, in Desenzano del Garda, una clinica elioterapica, con
direttive nettamente conservatrici, per la cura degli amma­
lati di forme tubercolari extra-polmonari, in modo partico­
lare per le localizzazioni ossee, articolari e delle sierose, per
le quali non vi erano diiTettive precise per una cura adeguata,
o, per meglio dire, la cura prevalente era· quasi sempre la
chirurgia demolitrice.

Già completamente ultimato ed attrezzato nel maggio
del 1915, lo stabilimento sanitario di Desenzano per la so­
pravvenuta prima guerra mondiale, non può cominciare a
funzionare che nel febbraio 1919: ma con i brillanti risultati
in esso ottenuti, rapidamente il Magrassi può documentare
ai molti ancora incerti e dubbiosi, quanto giuste fossero le
direttive terapeutiche in tale campo, preconizzate dal Codi­
villa, dal Be;rnharth e dal Rollier, che ponevano come base
fondamentale per la guarigione di tali infermi il migliora­
mento delle condizioni generali dell'organismo, da ottenersi
con il sole, con l'aria salubre, con la buona alimentazione.
con la tranquillità dell'animo e del corpo.

Questa opera sanitaria colloca perennemente il nome di
Artemio Magrassi nella schieiTa dei grandi benefattori della
lotta contro la tubercolosi, in Italia.
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Quando viene chiamato dalla fiducia del popolo bre­
sciano ad occupare importanti cariche nella civica ammini­
strazione, ecco Artemio Magrassi svolgere attiva opera per il
miglioramento edilizio ed igienico-sanitario della città. Egli
riesce a dare a Brescia in tale settore quell'impulso di mo­
dernità che tanto contributo doveva dare al suo sviluppo
urbanistico subito dopo la prima guerra mondiale.

Uno dei settori dell'igiene sanitaria sociale a cui Arte­
mio Magrassi dedicò la sua particolare attenzione e la sua
appassionata attività, come pubblico amminis1Jratore, fu quello
dell'infanzia e delle madri operaie, che ebbe la sua prima
ed importante realizzazione nella nostra città con l'istitu­
zione della Il: Goccia di latte », che assicurò nelle dure gior­
nate belliche del 1915-18 e nel dopoguerra ed anche in seguito
il rifornimento gratuito, di latte pastorizzato a tutti i bam­
bini lattanti bisognosi ed ali~ntazione congrua a tutte le
madri povere.

E non possiamo tacere l'opera da Lui svolta subito dopo
la prima guerra mondiale per la creazione dell'Ospedale dei
bambini e l'impulso tecnico da lui dato come chirurgo pri­
mario a questa istituzione sorta nel primitivo e modesto isti­
tuto dei rachitici, così da diventare la sua creatura predi­
letta, per il cui incremento non esitò ad affrontare lotte tal­
volta durissime.

Se nella sua attività di sociologo, Artemio Magrassi ri­
velò le sue alte qualità di inteletto e di cuore, non meno
fattiva e preziosa fu la sua opera di medico.

Egli non fu uomo di laboratorio e non potè dedicarsi a
ricerche sperimentali, ma fu acuto ed attento osservatore al
letto dell'ammalato, abile operatore, innovatore felice, tal­
volta geniale, di metodi operatori, e, sebbene la sua attività
si sia esplicata tutta nel camlpo pratico, fu sempre appassio­
nato allo studio e seguì con amore lo sviluppo scientifico,
dandoci conferma di ciò nelle sue acute discussioni in riu­
nioni e congressi scientifici, e negli scritti medici in cui rivela



7 ] Artemio Magrassi 223

cultura non comune, grande equilibrio e grande esperienz..
clinica. In lui era rapido e sicuro l'intuito clinico, facoltà
questa concessa solo alle forti intelligenze e ciò gli dava la
capacità di assurgere ad una rapida sintesi, mediante i fatti
rilevati dai suoi sensi perfezionati dal quotidiano esercizio
professionale.

.. ....

Nella vita intima e tutta riservata alla famiglia, trovò le
sue migliori gioie e le più grandi soddisfazioni, ed alla fami­
glia dedicò con costante dedizione il lavoro di ogni giorno.

Marito e pad'l'e esemplare, sopportò da forte lo strazio
della morte di una figlia e, quando, rapida quanto inattesa,
lo colpì la morte della sua Compagna «Angelo consolatore
e tutelare del suo focolare », Egli dedicò alla sua memoria
le ultime e pur feconde attività del suo pensiero e del suo
lavoro di medico e nel culto del di Lei ricordo, sembrò rin­
novarsi in Lui la f'l"eschezza del suo spirito e del suo intel­
letto, che lo accompagnarono sempre vivace ed entusiasta
del meglio, sino agli ulti~i momenti della sua esistenza.

Ed io che, per una di quelle crudeli fatalità che il de­
stino suole riservare talvolta a noi medici, gli fui vicino in
quella dolorosa circostanza, meglio potei conoscere la sensi­
bilità e la forza del suo animo.

Nel dolore e nel ricordo della cara Scomparsa, Egli scrisse
il suo testamento spirituale con la storia di Brescia sanitaria
dal 1880 al 1950, nella quale, superando il suo temperamento
sempre riservato, rivela con commozione il suo grande amore
per la terra che lo aveva visto crescere ed alla quale aveva
dedicato le migliori energie della sua vita. In questa opera,
che tutti i bresciani dovrebbero leggere, per rendersi conto
del prodigioso divenire della loro città, in questi ultimi de­
cenni, se pur Egli con eccessiva severità contro se stesso,
mai pall"1i di sè, noi possiamo valutare e comprendere la sua
grande opera costruttiva di bene nel campo igienico-sociale.
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La dolce e nobile memoria della Compagna della sua
vita, Egli volle con munifica donazione che fosse annual­
mente, qui, ricordata con l'istituzione dei premi «Rina Pri­
netti Magrassi»: i giovani vincitori di essi sappiano far te­
soro dell'insegnamento che la vita di Artemio Magrassi come
padre, come medico, come cittadino loro oUre.

Ai figli e particolarmente al prof. Flaviano, che Brescia
oggi annovera fra i suoi maestri della Medicina, nel rinno­
vato cordoglio per la scomparsa del Cittadino benemerito,
Brescia intera testimonia la sua simpatia e la sua ricono­
scenza per tutto il bene che Artemio Magrassi, Loro padre,
seppe donarle.

GAETANO DOSSENA
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Nel dotto Guido Ruffini erano felicemente associate la
severa competenza e lo spirito di iniziativa dell'industriale
con ramore e lo studio delle discipline culturali. Egli aveva
conquistato tra noi vive simpatie ed amicizie fedeli quale
gentiluomo di pronto ingegno, di cuore generoso, di intelli­
gente zelo, pronto col consiglio e coll'azione a dare il suo
concorso per quanto poteva contribuire alla fortuna ed al
progresso della nostra terra.

Laureato in ingegneria al Politecnico di Torino poco più
che ventenne, con studi profondi si specializzò nella tecnica
dei materiali non ferrosi nella «Ansaldo Delta)} dedicandosi
poi, con intuito sicuro, degli sviluppi del nuovo mezzo di
locomozione, alla nascente industria automobilistica fondan­
do ed organizzando la fabbrica italo.francese Fides·Brasier
di Torino. Successivamente dalla Ramifera Ligure passò alle
TrafiIerie e Laminatoi di metalli, industria bresciana col
grande stabilimento di Villa Cogozzo, alla quale diede i più
moderni impulsi portandola tra le nostre più importanti,
dotandola di attrezzature modernissime quali il laminatoio
continuo. Ne tenne la direzione dal 1911 al 1930 diventan­
done poi direttore tecnico e nel 1943 presidente del Consi­
glio di Amministrazione.

Nei lunghi anni passati tra noi egli non solo promosse
efficacemente r incremento della industria triumpIina, ma
diede esempio di grande equilibrio e di saggezza umana co­
sicchè i suoi operai vedevano in lui un capo attivo e impar­
ziale, uno spirito aperto alla comprensione delle loro neces­
sità, ansioso di risolvere con giustizia i prohlemi sempre più
complessi del lavoro e della produzione.

15 . I( Com. Al. Br. lf
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Per la sua competenza tecnica e autorevole fama venne
chiamato a presiedere la Società Italiana Lavorazione Allu­
minio di Alessandria e ad amministrare la Società Industrie
Stagnole di Torino oltre la Fabbrica Italiana Tubi di Milano.
Ultimamente si era dedicato alle ardue ed importantissime
questioni concernenti la unificazione dei tipi della produ­
zione industriale quale Vice-presidente della Unione Metal­
lurgica lUnimet) e membro del Comitato Elettrotecnico Ita­
liano. Ormai era considerato tra i migliori e più esperti dei
nostri tecnici, e come tale apprezzatissimo nell'ambiente bre­
sciano che ne ammirava la cortesia e le virtù familiari e ne
conosceva la preparazione operosa e il fervore di studi nel
campo della cultura, prova luminosa della elevatezza della
sua mente che trovava ,riposo nelle indagini storiche con acu­
me appassionato. Aveva attinto in famiglia il nobile orgo­
glio del patriottismo dei suoi congiunti: il matematico Paolo
Ruffini, Gian Battista e Ferdinando Ruffini partecipi del
movimento insurrezionale in Modena fin dagli albori del
riscatto. E a quegli eventi poco noti, rivolse vaste ricerche
dandone conto in scritti pubblicati nella Rassegna storica del
Risorgimento, organo dell'Istituto Nazionale per la Storia
del Risorgimento d'Italia che lo ebbe tra i fondatori della
Sezione bresciana. Si ricordano i suoi studi sulla «Congiura
di Ciro Menotti» (}921) , su «Francesco IV e Ciro Menotti
prigioniero» (1924), sul « Processo di Ciro Menotti» (1927),
su « Terenzio Mamiama in esilio» (1937) oltre lo studio, rac­
colto negli atti della Deputazione di storia patria delle an­
tiche provincie modenesi, col quale illustrò la tragica sorte
di Vincenzo Borelli vittima innocente della spietata e cieca
ferocia ducale. Così egli completò la storia delle vicende pa­
trie modenesi della quale abbiamo il suo volumetto: «La ri­
voluzione del 1831 nelle memorie di Enrico Misley» che
aveva scritto con ardore dopo lunghe ricerche per illustrare
le memorie del suo congiunto contemporaneo degli avveni­
menti, in guisa di lasciarci una viva ed armonica storia di
quell' interessante e glorioso periodo storico, talchè l'opera
venne pubblicata da Zanichelli nel 1931 ed è tuttora conser­
vata e consultata come definitiva nelle biblioteche nazionali.



Il] Guido Ruffini 227

L'ing. Ruffini venne nel 1923 chiamato a far parte del
nostro Ateneo che lo teneva tra i suoi migliori perchè, an­
che lontano da Brescia, teneva mantenere attivi rapporti col­
l'Accademia nella quale tenne due letture apprezzatissime e
non dimenticate raccolte nei nostri Commentari: quella sui
«Moti del 1831» e l'altra sull'« Acquedotto romailo da Lu­
mezzane a Brescia ».

Perciò, nel rievocare la nobile figura del socio perduto,
noi rivolgiamo ai suoi familiari le rinnovate espressioni dello
unanime compianto il quale assicura che tra noi permarrà
sempre come imperituro esempio il ricordo della sua vita di
lavoro e di passione per la verità, la giustizia e la Patria.

CARLO BONARDI
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I). AI...~~SSASDBO SINA

(IS7S. 1933)

[ 12

Era nato il 7 marzo 1878 a Zone~ ai piedi del Monte Gu­
g1ielmo~ in una zona fisicamente ed etnograficamente legata
alla vicina Valle Camonica~ in una terra in ogni tempo fe­
conda di uomini forti~ tenaci~ intelligenti. Egli fu un rap­
presentante tipico delle nostre popolazioni alpine e la sua
origine montanara si rivelava nel fisico sano e robusto, nel
tratto apparentemente un po ~ rude ma intimamente bonario
e gioviale, nella intelligenza vivida e profonda, nel carattere
volitivo e tenace~ nella straordinaria resistenza al lavoro e
alla fatica.

Sotto la scorza ruvida del montanaro sebino-camuno, che
rimase la nota predominante della sua forte personalità an­
che dopo gli studi brillantemente compiuti nel Seminario Dio­
cesano, Egli nascondeva però un cuore sensibilissimo, aperto
ai sentimenti più nobili e delicati~ i quali, mentre lo fecero
un sacerdote ineccepibile durante i cinquantadue anni del
suo ministero, lo avviarono ben presto a comprendere, ad
amare~ a seguire gli alti ideali della storia e dell'arte.

Egli ha continuato così, degnamente, la secol""e tradi­
zione dei religiosi sebini e camuni che dedicarono la parte
migliore del loro ingegno e della loro attività al culto delle
patrie memorie, la nobile tradizione del P. Gregorio e del
P. Rinaldi, del Rizzi e del Marinoni, e soprattutto del cele­
bre arciprete di Cividate Don Gio. Battista Guadagnini, al
quale il Nostro fu tanto vicino nella profondità del pen­
siero, nell'ardore della ricerca, nella serietà degli studi.
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Ovviamente non deve nè vuole essere mio compito in
questa sede porre in rilievo i meriti non comuni di D. Sina
('ome sacerdote, sia nel campo strettamente religioso come
in quello politico-sociale, prima a Prestine, successivamente
a Loveno, alla Beata di Piancamuno, a Qualino, e ultima­
mente per ventitrè anni ad Esine, dove si spense il 27 feh­
braio u. s. lo intendo soltanto richiamare brevemente all'at­
tenzione del nostro consesso accademico la sua opera diu­
turna e multiforme per l"indagine storica e per la difesa del­
farte in Valcamonica e sulla Riviera Sebina.

Quando nel lontano 1901, appena ordinato sacerdote, con
saggio intuito delle sue affinità fisiche e spirituali con le po­
polazioni camune venne inviato lassù in cura d'anime, Egli
non aveva certo una particolare cultura storico-artistica, ma,
nel silenzio delle modeste sedi alle quali fu successivamente
destinato, sentì ben presto il richiamo verso quei nobili studi
che furono poi sempre la sua passione predominante fino
alla morte e che ]0 spinsero a perlustrare gli archivi pub­
blici e privati, a compulsare e trascrivere documenti, a rac­
cogliere stampe e manoscritti d'interesse storico locale, a vi­
sitare per lungo e per largo la vasta vallata, a mettersi in
prima linea nel movimento per la sua illustrazione e valoriz­
zazione, che proprio in quegli anni spùntava e prendeva lo
abbrivo con la vecchia « Pro Valle» e con la Associazione
« Amici dei Monumenti Camuni» di Breno.

Contemporaneamente si dedicò ad uno studio intenso
e continuo di tutti i rami dello scibile storico: dalla storia
civile a quella ecclesiastica, dalla storia delrarte a quella
delle religioni, dalla paletnologia all"archeologia, dall'aral­
dica alla sfragistica, attingendo avidamente alle migliori
opere e riviste moderne, che spesso, anche a costo di grandi
sacrifici pecuniari, cercava di acquistare. CosÌ, col passare
degli anni, Egli riuscì, non solo a darsi una soda e pro­
fonda cultura storico-artistica, ma anche a formarsi una scelta
biblioteca con alcune migliaia di libri e documenti di argo­
mento prevalentemente camuno o bresciano. Egli amò le sue
stampe e i suoi manoscritti con la gioconda passione di un
umanista del quattrocento ed io ricordo con quanta gioia,
con quanto entusiasmo, parlava di essi agli amici, con quanta
intima soddisfazione discorreva delle sue scoperte e delle
sue deduzioni storiche!
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La sua però non era una passione egoistica e sterile:
Egli amava la sua biblioteca perchè era la sorgente del suo
sapere, la fonte da cui poteva attingere per donare genero­
samente a tutti quelli che ricorrevano a lui per lume e con­
siglio nei loro studi. Poichè questo è un altro lato caratte­
ristico del compianto D. Sina: la generosità nel comunicare
agli altri, specialmente ai giovani studiosi, il frutto delle sue
fatiche e della sua intelligenza, per cui si può affermare
che da alcuni decenni in qua nessun laureando su argomento
camuno abbia ricorso invano al suo aiuto.

Dopo alcuni anni, dedicati soprattutto al lavoro di ri­
cerca e di studio dei documenti, cominciò a pubblicare, na­
scondendosi spesso sotto lo pseudonimo di «SIRO ». Evi­
dentemente era un anagramma cosiddetto «impuro» del suo
nome (SIna alessandrRO), ma forse voleva essere una ge­
niale allusione al suo amore- per la storia e rarte camuna
e al leggendario evangelizzatore della Valle, S. Siro. Non
per nulla tra gli argomenti dei suoi primi studi troviamo
i pittori Paroto e Pietro Giovanni da Cemmo e la vetusta
basilica locale dedicata a qùel Santo!

Il ciclo della sua nobile fatica puhhlicistica abbraccia
quasi un cinquantennio, dai primi mesi del 1906 fino alla
morte, e comprende oltre un centinaio di studi di vario ge­
nere e di varia importanza, che videro generalmente la luce
su giornali, riviste e periodici, come la {( Valcamonica» e la
-« Illustrazione Camuna - Sebina» di Breno, la «Campana
della Valle» di Cividate, la «Rivista Araldica» di Roma,
la «Brixia Sacra» e le «Memorie Storiche» di Brescia, il
«Giornale di Brescia», «L'Italia» di Milano, ecc.

L'elenco che ho raccolto in calce a questa commemo­
razione è senza dubbio incompleto, perchè molti articoli
usciti sui quotidiani sono sfuggiti alle indagini, tuttavia è
più che sufficiente per darci un'idea della sua grande atti­
vità e della sua sagace versatilità.

Naturalmente non vi figurano nemmeno i numerosi arti­
coli di cronaca e di argomento vario pubblicati anonimi su
periodici e giornali, tra cui ricordo le gustosissime note po­
litiche in pseudo italiano del trecento che videro la luce
su la «Valcamonica» durante le prime battaglie elettorali
dei cattolici valligiani.
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Ad onor del vero devo dire che anche il nutrito elenco,
cui è affidata la sua memoria di studioso camuno, è costi­
tuito in gran parte di studi brevi, però in tutti, anche nelle
semplici recensioni, si intuisce il suo fine acume, la sua
profonda cultura~ la serietà delle sue indagini e delle sue
deduzioni.

Da molto tempo attendeva ad un lavoro di più vasta
mole, che avrebbe dovuto essere la sintesi dei suoi studi
particolari su quasi tutte le parrocchie camune: «La storia
del Cristianesimo in Valcamonica », ma su di esso cadde la
stanca mano, proprio alla vigilia della sua improvvisa di­
partita.

Dovrà essere cura degli amici del nostro Ateneo e della
« Pro Valle» di Breno~ rinata a novella vita nel 1948 pro­
prio per suo vivo impulso~ raccogliere e dare alla stampa
le sparse carte che insieme ai suoi libri sono state recente­
mente assicurate alla Civica Biblioteca Queriniana~ affinchè
siano un degno omaggio alla sua memoria, un monumento
perenne di riconoscenza alla sua opera.

La sua figura però uscirebbe forse incompleta da que­
sta breve commemorazione se io non dièessi in particolare
anche del suo grande amore per l'arte. Intimamente con­
nesso con gli studi storici a cui si era dedicato~ esso nacque
si può dire contemporaneamente fin dai primi anni della
sua permanenza in Valle~ quando prese a partecipare con
l'ardore di un neofito alle gite artistiche promosse dalla
Associazione «<Amici dei Monumenti Camuni ».

Poi, con lo studio e con l'osservazione, fecondati dalla
sua sensibilità vorrei dire virgiliana per tutte le bellezze
della natura, questo suo amore andò man mano intensifi·
eandosi e raffinandosi, cosicchè Egli divenne ben presto il
valorizzatore cosciente e il difensore appassionato di tutte
le nostre opere d'arte neglette o deturpate dalle ingiurie del
tempo o dall'incuria degli uomini.

Tale rimase fino alla morte~ e chi scrive ricorda il suo
vivo interessamento per i nuovi affreschi quattrocenteschi
della chiesa di Andrista scoperti poche settimane prima~ ri·
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corda il suo sogno della vigilia di far restaurare la vetusta
chiesa della Trinità di Esine, sogno affidato ad uno scritto
che vide la luce postumo sui giornali cittadini.

~

Ma l'espressione più eloquente di questa sua passione
fu e rimarrà il restauro completo della: sua bella chiesa
quattrocentesca di S. Maria, da lui promosso e condotto a
termine anche con gravi sacrifici personali. E forse non è
senza un profondo e misterioso significato che, proprio in
questa Chiesa, tanto cara al suo cuore di sacerdote e di
studioso, la morte l'abbia colto quasi improvvisamente, men­
tre si accingeva a celebrare la S. Messa, sotto lo sguardo
amoroso delle Madonne e dei Santi di Giampietro da Cero­
mo che Egli aveva ridonato all'onore del culto e allo splen­
dore dell'arte.

BIBLIOGRAFIA CRONOLOGICA DI DON A. SINA

(1906 - 1953)

1. . Dubbi sul dominio degli Etruschi in Valle • Settimanale «: La
Valcamonica» di Breno, Tip. Camuna, Anno l, N. 20 del 27 gen­
naio 1906.

2. - Preistoria - Le prime genti camune - (non firmato) . ~ La Val·
camonica », Anno II, N. 2 del 12 maggio, N. 3 del 20 ma\ggio e
N. 4 del 26 maggio 19{)6.

3. - Diego Sant'Ambrogiu - Il sarcofago Federici del 1336 a Garzone
in Valcamonica . Milano 1905 - Recensione in «La Valcamonica »,
Anno II, N. 5 del 9 giugno 1906.

4.. Berzo Inferiore e le vicende d'una chiesa - Rivista quindicinale
«Illustrazione Bresciana »di Brescia, Tip. F.lli Geroldi, Anno V,
N. 73 del l° settemhre 1906, pago 9 in 40 con due illustrazioni nel
testo.

5.• Le nobili famiglie camrme provengono tutte d'un ceppo? . «La
Valcamonica », Anno II, N. 20 del 16 settembre 1906.

6. - CLP. Marinoni - Lady Montagu Wortley e la sua decennale
dimora alle rive del lago d'Iseo - Lovere, Tip. Filippi • Recen­
sione in «La Valcamonica », Anno II, N. 22 del 30 settem­
bre 1906.

7.. Le famiglie nobili camune· La replica - 4: La Valcamonica >, An­
no II, N. 27 del 3 novembre 1906.
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8.. L'inondazione del 1634 a Prestine di Valcamonica . Breno, Tipo·
grafia Camuna, 1907, pp. 19 in 160 (estratto dai primi numeri de
«La Valcamonica », Anno III, ,gennaio 1907). - Cfr. N. 44.

9.. Il convento di S. Paolo sul lago d'Iseo· «La Valcamonica », An·
no III, N. 26 del 29 giugno 1907.

lO.• Intorno al libro: «Mezzo secolo di storia della Valle Camonica»
(di D. Romolo Putelli) - Recensione in «La Valcamonica », An­
no III, N. 52 del 29 dicemibre 1907.

Il. . Il personaggio del monumento di Gorzone . Isidoro od Isonno?
«La Valcamonica;), Anno IV, N. 2 dell' 11 gennaio 190B. •
Cfr. N. 25.

12.. Un innominato del secolo XVIII in Valle Camonica - «La Val­
camonica », Anno IV, N. 8 del 23 febbraio 1908.

13.. Intorno ai due pittori del quattrocento Paroto e Pietro Giovanni
da Cemo (sie) . «La Valcamonica », Anno IV, NN. 15·16·17 del
12·19·26 aprile 1908. - Cfr. N. 26.

14.. Brescia nel 1796 - «La Valcamonica », Anno IV, N. 20 del 17 mago
gio 1908 (recensione del libro: «Mons. Luigi Fè d'Ostiani - Bre­
scia nel 1796 - Ultimo anno della Veneta Signoria », Brescia,
Stampo Geroldi, 1908).

15.. Conte Federico Marenzi . I Capitani di Sovere e la Valcamonica
. Parte Prima, Trieste Tip. Llyod( 1908 • Recensione in «La
Valcamonica », Anno IV, N. 34 del 23 agosto 19()8.

16. - Alcuni affreschi del Paroto a S. Siro di Cemmo? - «La Valcamo·
nica », Anno IV, N. 49 del 6 dicembre 1908.

17. . Note d'arte camuna • La chiesa di Paisco ed i nuovi restauri .
(non firmato) - «La Valcamonica », Anno IV, N. 49 del 6 di·
cembre 1908.

18.. La Valle Camonica al tempo della Repubblica Romana - Rivista
mensile «Illustrazione Camuna» di Breno, Anno IV, N. 17 (sic),
dicembre 1908, Breno, Tip. Vielmi.

19. - La Valcamonica al tempo della Repubblica Romana» . «Illustra­
zione Camuna », Anno VI (sic), N. 2, febbraio 1909, pagg. 3-4·5
e 8 in 40. - NE.: Contrariamente al titolo, si parla delle condi.
zioni clelIa Valle durante l'Impero.

20. - Zone sul lago d'Iseo . Rhista quindicinale «Illustrazione Bre.
sciana» di Brescia, Tip. F.lli Geroldi, Anno VIII, N. 137 del
l° maggio 1909, pp. 7-8 in 40 con due illustrazioni nel testo.

21. • Ponte Dalegno e Villa Dalegno . «Illustrazione Camuna:., An.
no V, N. 5·6, maggio.giugno 1909, pago 9 in 40.

22.. Edolo. «Illustrazione Bresciana:., Anno VIII, N. 139 del l0 giu.
gno 1909, pp. 4-5 in 40.
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23. - La Religione Romana tra i Camuni - «Illustrazione Camuna:.,
Anno VI, NN. 7·8, luglio·agosto 1909, pp. 9·11-12 in 40. - NB.: E'
un numero straordinario, che fu poi riprodotto quasi stereotipica·
mente nel N. 7·9 del luglio-settembre 1915, nel quale ricompare
identico anche questo articolo del Sina. - Cfr. più avanti il N. 47.

24. - Un erudito camuno del secolo XVIII • Don Bartolomeo Bwno
cardi di Vione (1723·1772) - Serie dei Rettori della Parrocchia
di Vione . Brescia, Tip. Apollonio, 1910, pp. 14 in 80 (estratto
dalla Rivista himestrale «Brixia Sacra ~ idi Brescia, Anno I, N. 2,
marzo-aprile 1910, pp. 69·80).

25.• Il Sarcofago Federici a Gorzone - «Illustrazione Camuna:., An­
no VII, N. 3-4, marzo-aprile 1910, pago 13 in 40 con una illu·
strazione nel testo. - NB.: E' la riproduzione con qualche mo­
difica dell'articolo pubblicato ne «La Valcamonica» dell' 11 gen­
naio 1908, già elencato al N. Il. Esso fu pure pubblicato in
«Brixia Sacra », Anno I, N. 2, marzo-aprile 1910, pp. 86-88 in 80,
col titolo: l sidoro od l sonno Federici nel sarcofago di Gorzone?,
Brescia, Tip. Apollonio.

26. - Intorno a due pittori camuni del quattrocento - «Illustrazione Bre·
sciana », Anno IX, N. 169 del l0 settembre 1910, pp. 2-3 in 40. ­
NH.: E' la riproduzione, con qualche lieve variante di forma,
dell'articolo pubblicato ne «La Valcamonica» del 12·19·26 apri­
le 1908, già elencato al N. 13.

27. - S. Carlo in Valle Camonica - Brescia, Tip. Apollonio, 1910 pp. 16
in 80 (estratto da «Brixia Sacra », Anno I, N. 4.5, maggio-ago·
sto 1910, pp. 230·245),

28. - Una leggenda bresciana sull'origine della famiglia Borghese ­
«Brixia Sacra », Anno I, N. 6, novembre·dicembre 19U), pp. 337­
339 in 80, Brescia, Tip. Apollonio.

29.• Note storiche - Breno • (a proposito di una pubblicazione) - «La
Valcamonica », Anno VII, N. 3 del 21 gennaio 1911. - Recensione
al libro: «D. Romolo Putelli - Chiese di Breno >, Breno, Tip.
Camuna, 1909.

30. - Note storiche. La Casa degli Umiliati di Esine» - «La Valcamo­
nica », Anno VII, N. 4 del 28 gennaio 1911. - L'articolo fu pure
pubblicato, quasi contemporaneamente, in «Brixia Sacra », An.
no II, N. 2, marzo-aprile 1911, pp. IlO·1l2, in 80, con lo stesso
titolo, Pavia, Scuola Tip. Artigianelli.

31. . I Gaioni di Nadro (Ceto) - «Illustrazione Camuna », Anno VIII,
N. l, gennaio 1911, pp. 3-4 in 40 con un albero genealo·gico nel
testo.

32. - Zendrini da Saviore· «Illustrazione Camuna », Anno VIII, N. 4,
aprile 1911. pp. 3-4 in 40, con un albero genealogico nel testo.

33.. Dalle iscrizioni camune dell'epoca romana· Le persone della fami­
glW imperiale . «Illustrazione Camuna », Anno IX, N. 2, feb­
braio 1912, pp. 6-7 in 40.
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34. - Dalle iscrizioni camune dell'epoca romana . La .Gens Placidia .
c: Illustrazione Camuna », Anno IX, N. 3, marzo 1912, pago 3 in 4°
con un albero genealogico nel testo.

35. - Guglielmo Pusteria e Pandolfo Malatesta alla sede vescovile di
Brescia . Pavia, Scuola Tip. Artigianelli, 1912, pp. lO in 80 (estratto
da «Brixia Sacra », Anno III, N. 2, marzo-aprile 1912, pp. 70·79).

36•• Dalle iscrizioni camune dell'epoca romana . Le «gentes» minori
. «Illustrazione Camuna », Anno IX, N. 4, aprile 1912, pp. 5·7 in 40.

37. - Un'altra gloria camuna • Il grande ritrattista Boldini • «Illustra·
zione Camuna », Anno IX, N. 7, luglio 1912, pago 2 in 40.

38. - Monumenti e opere d'arte in Valle Camonica - Appunti ad un
libro recente . (in collaborazione con D.Paolo Guerrinil - «Bri­
xia Sacra », Anno III, N. 4, luglio·agosto, 1912, Pavia, Tip. Arti·
gianelli, pp. 184·203 in 80. - E' una recensione critica costruttiva
del libro: «F. Canevali - Elenco degli edifici monumentali opere
d'arte e ricordi storici esistenti nella Valle Camonica con 426 illu·
strazioni », 1912, Alfieri e Lacroix, Milano.

39. - Loveno Grumello - Breno, Tip. Camuna, 1912, pp. 46 in 80 con
5 illustrazioni nel testo.

40.• Alberi genealogici delle famiglie viventi nella parrocchia di Lo.
veno Grumello • Breno, Tip. Camuna, 1912, tavole Il in 40.

41. - La Parrocchiale di Berzo Inferiore - «Illustrazione Camuna », An­
no IX, N. 12, dicembre 1912, pp. 2-4 in 40 con l illustrazione
nel testo.

42. - La parrocchia di Edolo·Mu - Spigolature - «La Valcamonica », An­
no IX, N. 23 del 7 giugno 1913.

43.. Piancamuno . Appunti di storia e d'arte • Breno, Tip. Camuna,
1913, pp. 54 in 160 con 4 illustrazioni nel testo.

44. - L'inondazione a Prestine nel 1634 . «Illustrazione Camuna », An­
no XI, N. 2, febbraio 1914, pp. 6·7 in 40 con l illustrazione nel
testo. . lE' la riproduzione con qualche variante dell'estratto da
«La Valcamonica» del gennaio 1907, già elencato al N. 8.

45. - L'opera storica di Giambattista Guadagnini - Pavia, Scuola Tip.
Artigianelli, 1914, pp. 16 in 80 (estratto da Brixia Sacra », An­
no V, N. 1-2, gennaio-aprile 1914, pp. 120-135, con l ritratto),

46.• La Pieve di Pisogne - Note storiche .e documenti . (in collabo·
razione 'con D. Paolo Guerrini) - Brescia, Editr. «Brixia Sacra »,
MCMXIV, pp. 28 in 80 (estratto da «Brixia Sacra », Anno V,
N. 5, settembre-ottobre 1914, pp. 278-297), Pavia, Scuola Tip.
Artigianelli.

47.• La Religione Romana tra i Camuni • «Illustrazione Camuna »,
Anno XII, N. 7.9, luglio.settembre 1915, pp. 9-11.12 in 40. - E' la
riproduzione identica dell'articolo omonimo elencato al N. 23.
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48.. Studi di Storia Camuna: 1) La Pieve di Edolo·Mù • 2) La Chiesa
di S. Vittore in Piandiborno - Brescia, Editr. «Brixia Sacra », 1915,
pp. 14 in 80 (estratto da «Brina Sacra », Anno VI, N. 6, novem­
bre-dicemhre 1915, pp. 294-305, Pavia, Scuola Tip. Artigianelli).

49.. Don Maurizio Romelli da Cividate e le sue relazioni con Pio VII
. Brescia, Editrice «Brixia Sacra », 1920, pp. 22 in go (estratto da
«Brina Sacra », Anno X, N. 6, novembre~dicemhre 1919, pp. 153·
170 . Pavia, Scuola Tip. Artigianelli, 1920).

50.. L'origine dei Federici di Valcamonica - «Rivista araldica» di
Roma, 20 agosto 1920.

51. - Il Santuario di Berzo Inferiore in Valle Camonica • Brescia,
Editrice «Brixia Sacra », MCMXX, pp. 16 in 80 (estratto da «Bri·
xia Sacra », Anno XI, N. 5, settembre-ottobre 1920, pp. 138·152 .
Pavia, Scuola Tip. Artigianelli).

52.• Echi val1igiani del centenario dantesco: Mastro Adamo di Bre­
scia era d'origine camuna? - «Illustrazione Camuna », Anno XIX,
N. 4-5, aprile·maggio 1922, pp. 1·2 in 40, Breno, Tip. Camuna, 1922.

53. - La Parrocchia di Lovere . Brescia, Editrice «Brixia Sacra »,
MCMXXII, pp. 19 in 80 (estratto da «Brixia Sacra », Anno XIII,
N. 5, settembre-ottobre 1922, pp. 133.151 . Pavia, Scuola Tip.
Artigianelli) .

54.. La corte regia di Darfo-Bariano - «Illustrazione Camuna », An·
no XX, N. 6, giugno 1923, pp. 17-18 in 80 e N. 7" luglio 1923,
pp. 9·14 in 80, Breno, Tip. Vielmi, 1923.

55. Fano· Note di toponomastica camuna· «La Valcamonica », An·
no XX, N. 35 del 30 agosto 1924.

56.. Le chiese e le cappelle di Lovere . « Brixia Sacra », Anno XV,
N. 4, agosto 1924, pp. 97·1I6 in 80; id. N. 5, ottobre 1924, pp. 144·
160; id. N. 6, dicembre 1924, pp. 161.176; id. Anno XVI, N. l,
gennaio-febbraio 192.1, pp. 3-1I; id. ~. 2, marzo.aprile 1925, pp.
17·27 . Paxia, Scuola Tip. Artigianelli, 1924·25).

57.. Due «lapsus» paleografici del Gradenigo interessanti Niardo e
Zone . «Illustrazione Camuna », Anno XXII, N. 4, aprile 1925,
pp. 24 in 80, Breno, Tip. Vielmi, 1925.

58. - Fano . N ote di toponomastica camuna . «Brixia Sacra », Anno XVI,
N. 6, novembre-dicembre 1925, pp. 183.186 in 80 • Pavia, Scuola
Tip. Artigianelli. . E' la riproduzione con lievi varianti dell'arti·
colo omonimo elencato al N. 55.

59. - La Parrocchia di Lovere . Note di storia con illustrazioni . Lo·
vere, Stab. Tip. E. Restelli, MCMXXVI, pp. 117 in 80 con 4
tavole fuori testo.

60.• L'antica Repubblica dei Camuni giungeva a Solto.Endine? . «Illu·
strazione Camuna), Anno XXIII, N. lO, ottobre 1910, pp. 12·16
in 80, Breno, Tip. Vielmi, 1925.
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61. - Adorno Bazzini . Cronache di Lovere (1765-1828) edita a cura
di D. Alessandro Sina - Pavia, Scuola Tip. Artigianelli, 1928, pp.
118 in 80 (estratto dal volume III delle «Cronache hresciane
inedite dei secoli XV.XIX », 1928).

62. - I primordi della Parrocchia di Vezza d'Oglio . Numero unico:
«Vezza d'Oglio - 21 settembre 1931 . Al M. R. Don Faustino
Morandini da cinquant'anni Sacerdote e da quaranta suo Parroco
Vezza d'Oglio offre modesto trirbuto di riconoscenza e d'affetto ~

. Brescia, Tip. Morcelliana, 1931, pp. lO-a in 40.

63.. Il carteggio Bellotti-Fantoni per le opere d'arte di Zone e di
Cerveno· Brescia, Scuola Tip. Istituto Figli (li Maria Imm., 1932,
pp. 14 in 80 con 4 illustrazioni fuori testo (estratto dalle «Memo­
rie storiche della Diocesi di Brescia », Serie III . MCMXXXII »).

64. - J nobili Federici di Esine - Note genealogiche· Breno, Tip. Ca­
muna, 193:1, pp. 34 in 80 con l illustrazione nel testo e 6 alberi
fuori testo.

65. - Intorno all'origine dei Griffi di Valle Camonica . «Rivista aral­
dica» di Roma, 20 settembre 1933.

66.. La Pieve di Cividate Camuno . Brescia, Scuola Tip. Opera Pavo­
niana. 1935, pp. 82 in 80 con 7 illustrazioni fuori testo (estratto
dalle «Memorie storiche della Diocesi di Brescia », Serie VI,
MCMXXXVl.

67. - La parrocchia di Bienno - Numero Unico «Bienno al suo Arci­
prete Don Damiano Zani esultando per il suo 250 anno di Par­
rocchiato . 16 a~osto 1936 », Breno, Tip.Camuna, 1936, pp. lO·
15 in 40.

68.. La Chiesa di Esine - Numero .rinico «Esine a perenne ricordo
del XIX Centenario della Conversione idi S. Paolo suo celeste
Patrono e del XXV di prima Messa dell'arciprete d. Gio.Battista
Pedrotti . 3 ottobre 1936 », Breno, Tip. Camuna, 1936, pp. 5·14
in 40 con 7 illustrazioni nel testo.

69.. D. Fortunato Federici - Numero unico predetto, pp. 16-17 in 4°
(non firmato).

70.• Darfo - Note storiche . Opuscolo commemorativo «Il Monastero
di Darfo . Le Figlie del Sacro Cuore in narfo nel I Centenario
della fondazione 1837-1937» - Brescia, Op. Pav., MCMXXXVII,
pp. 5·20 in 80.

il. . Briciole di storia su Corna (di Darfo) in occasione delringres&o
parrocchiale . Giornale « L'Italia» di Milano, edizione hresciana,
29 maggio 1938.

72. - Il comune e la parrocchia di Darfo - in «Memorie storiche della
Diocesi di Brescia », Serie IX, MCMXXXVIII, Brescia, ed. An­
cora, pp. 21·52 in 80.
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73. - Orme di S. Carlo in Valle Camonica . Giornale Il: L'Italia:» di
Milano, ed. bresciana, 11 gennaio 1939.

74. - Tradizioni favole e leggende sul passaggio di S. Carlo in Valle
Camonica . Giornale q: L ~Italia;) di Milano, ed. bresciana, 17 gen·
naio 1939.

75. - Il cappuccino P. Giuseppe da Rovato (1719·1787) missionario e
prefetto apostolico del Tibet - 'Giornale «L'Italia ~ di Milano,
ed .Bresciana, 25 febbraio 1939.

76. - Lo storiografo - Bibliografia - in opuscolo commemorativo «In
memoria del sacerdote dotto Homolo Putelli), Lovere, Stab. Tip.
E. Restelli, VII - 1939, pp. 11-15 in go.

77. - Don Romolo Putelli - in «Commentari dell'Ateneo di Bresda per
gli anni 1939-1941~, VoI. B, Brescia, Stab. Tip. Apollonio, 1943,
pp. 49·53 in 80.
NH.: E' una nota bio-bibliografica più ampia e completa della
precedente.

n·bis . Punti precisi sulla questione delrOspedale (di Cividate) - «La
Voce del Pastore », Boll. Mens. della Parrocchia di Cividale Camu.
no, Anno XX, N. 2, febhraio 1941, pago 4 in 40 e N. 4, aprile 1941,
pago 4 in 40.

78. - Zone sul lago d'Iseo - Breno, Tip. Camuna, 1941, pp. 179 in 80

con 12 illustrazioni fuori testo e numerosi alberi genealogici ne]
testo.

79.. La leggenda di Carlomagno e il culto di S. Glisente in Valle
Camonica . Brescia, Scuola Tip. Opera Pavoniana, MCMXLIV,
pp. 56 in 80 (estratto dalle «Memorie storiche della diocesi di
Brescia », Serie XII, 1944, pp. 99·1511.

8-0•• Una famiglia di artisti camuni - I Ramus di Edolo·Mù - Brescia,
Scuola Tip. Opera Pavoniana, 1944, pp. 22 in 80 (estratto dalle
«Memorie storiche della diocesi di Brescia », Serie XII, 1944,
pp. 169·18:8),

81. - La Chiesa di S. Vittore in Piandiborno dalle origini alla erezione
in Parrocchia - Numero Unico «Pian di Borno a Don Tomaso
Scalvinelli suo amatissimo Arciprete nelle sue nozze d'oro sacer­
dotali - Pian di Borno 26 agosto 1945» - Lovere, Stab. Tip. Re­
stelli (}945), pp. 7·20 in 80.

82. - l Santi che sono o furono particolarmente venerati in Valle •
S. Carlo Borromeo . BolI. Mens. delle Parrocchie Camune «La
Campana della Valle» di Civildate Camuno, N. l, gennaio 1946,
pago 3 in 4° • Breno, Tip. Camuna, 1946.

83.. I Santi che sono o furono particolarmente venerati in Valle ­
S. Martino Vescovo di Tours - «La Campana della Valle), N. 2,
(ebhraio 1946, pago 3 in 40

84. I Santi che sono o furono particolarmente venerati in Valle •
S. Costanzo di Niardo - «La Campana della Valle), N. 3, mar.
zo 1946, pp. 2·3 in 40.
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85•• La Parrocchia di Breno . Note storiche . La serie dei Parroci
dal 1456 a noi • Breno, Tip. Camuna, 1946, pp. 4 in 80 ~estratto

dal Numero Straordinario de «La Campana della Valle» di Ci.
vidate Camuno, 23 giugno 1946L

86.. La Parrocchia di Grevo - Serie dei Parroci· Il Patrono di Grevo
S. Filastrio - «La Campana della Valle, N. 6-7, giugno-luglio 1946,
pp. 4-6 in 40.

87.. Note storiche intorno alla Parrocchia di Berzo. Serie dei Parroci
dalla fine del '300 ad oggi . «Le Campana della Valle », N. 9,
settembre 1946, pp. 24 in 40 con l illustrazione nel testo.

88.. Esine - Storia di una terra camuna (con prefazione di P. Anto·
nio Castellini) - Brescia, Tip. Queriniana dell'Istituto Artigia.
nelli, MCMXLVI, pp. 350 in 80 con 14 illustrazioni fuori testo.
(<< Memorie storiche della diocesi di Brescia », Serie XIII).
Cfr. recensione di n. Paolo Guerrini in «Memorie storiche della
diocesi di Brescia», VoI. XIV, 1947, Fasc. II, pp. 57·58 in 80,
Brescia, Scuola Tip. Opera Pavoniana, MoCMXLVII.

N.B. - In questa pubblicazione furono rifusi anche molti articoli
di storia locale, che avevano visto la luce anonimi sul
«Bollettino della mia Parrocchia» durante gli anni 1.1934,
II.1935, 111·1936 e IV-1937 (Brescia, Tip. Morcelliana, edi­
zione per la Parrocchia di Esine, mensile in 40 I.

89. - Intorno al pittore Gianpietro da Cemmo e alla sua famiglia • in
«Memorie storiche della diocesi di Brescia », VoI. XIV, 1947,
Fase. I, pp. 23-25 in 80 con l albero genealogico nel testo, Bre­
scia, Scuola Tip. Opera Pavoniana, MoCMXLVII.

90.. Vengono restituite al loro splendore le opere d'arte della Valca­
monica - «Giornale di Brescia >, 8 gennaio 1948.

91. Restituite all'antico splendore le opere d'arte camune - «Giornale
di Brescia », Il gennaio 1948.

92.. Appunti e notizie . Un Sinodo diocesano ignorato . «Memorie
slo.richedella dioeesi di Brescia, VoI. XV, 1948, Fasc. I, pago 19
in 80, Brescia, Scuola Tip. Opera Pavoniana, MCMXLVIII.

93•. La Madonna di Berzo Inferiore e il suo Santuario· Breno, Tip.
Camuna (1949), pp. 24 in 80 con 5 illustrazioni fuori testo.

94.. Il culto mariano ad Esine - (non firmato) - Numero Unico «A
ricordo della Peregrinatio Mariae ad Esine 7·9 settembre e della
Peregrinatio della nostra Madonnina al Pantano d'Avio a' 2500
metri s. m. 19-21 agosto 1949 », pp. 14-16 in 40, Brescia, Scuola
Tip. Opera Pavoniana, 1949.

95.. Le origini cristiane della Valle Camonica . «Memorie storiche
della diocesi di Brescia », VoI. XIX, 1952, Fasc. I, pp. 17·27 e
Fase. II, pp. 41-59 in 80, Brescia, Scuola Tip. Opera Pavoniana.
MCMLII.
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96.. Le avventure del Castellano di Vione minacciato di scomunica.
dal Papa Nicolò III . Settimanale «La Voce del Popolo» di
Brescia, Anno XLV, N. 4 del 27 gennaio 1952.

97.. Serio, l'antico villaggio travolto e distrutto nel secolo XIII ­
Rivista «Dal Tonale al Sebino» di Breno, Anno I, N. l, gennaio·
febbraio 1952, pp. 4-7 in 80.

98.. Arte e fede nei monumenti della Valle - L'emblema del dramma
divino in due chiese del '4()() - < La Voce del Popolo:), Anno XLV,
N. 6 del lO febbraio 1952.

99.. Alla scoperta del patrimonio artistico camuno - Gioielli d'arte le
chiesette camune del '4()() • La Chiesa di S. Lorenzo a Berzo Infe­
riore - Una pregevole Crocifissione e preziosi affreschi di Pietro
da Cemmo - «La Voce del Popolo », Anno XLV, N. 13 del 30 mar·
zo 1952, con l illustrazione.

l(}O.• Paesi camuni minori scomparsi o che han mutato nome· Varanega
. Fano· Rivista «Dal Tonale al Sebino », Anno I, N. 2, marzo·
aprile 1952, pago 7 in 80.

101. . Risplenderan le opere del Foppa e del Romanino nella Chiesa
di S. Antonio Abbate di Breno - «La Voce del Popolo », Anno
XIV, N. 21 del 25 ma.ggio 1952.

102.. Paesi camuni minori scomparsi o che han mutato nome • Freze.
nico - Viviano . Rivista «Dal Tonale al Sebino », Anno I, N. 3-4,
maggio·agosto 1952, pp. 4·5 in 80.

103.. Alla scoperta di gioielli dell'arte camuna . La cinquecentesca
chiesa di S. Maria di Bienno . Riportati alla primitiva bellezza
dai recenti restauri bellissimi affreschi di Pietro da Cemmo e del
Romanino» . «La Voce del Popolo », Anno XLV, N. 40 del
12 ottobre 1952, con l illustrazione.

104.. Fu Cividate la prima Pieve della Valle? - «La Voce del Po·
polo », Anno L, N. 4 del 25 gennaio 1953.

105.. Le ultime scoperte archeologiche in Valle . l ritrovamenti di
Plemo . Una piccola necropoli a Breno . «La Voce del Popolo),
Anno L, N. Il del 22 febbraio 1953.

106. - La scoperta di un piede bronzeo di divinità pagana e la storia
religiosa della Valle nel V secolo . Articolo pubblicato pustumo,
con l'intestazione «L'ultimo articolo di Don Sina », ne «La Voce
del Popolo », Anno L, N. lO dell'8 marzo 1953, alla quale era
stato mandato poco tempo prima della morte, insieme al pre·
cedente N. 105.

lO7. Le origini della nobile famiglia Federici di Valle Camonica. •
I. Secondo una dotta leggenda i Federici discenderebbero da un
fratello dell'imperatore Augusto . (postumo) ·Rivista «Dal To·
naIe al 8ebino », Anno Il, N. l, giugno 1'953, pp. 6·7 in 80 con
una illustrazione.
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108•• La Chiesetta della S.s. Trinità, antica parrocchiale di Esine •
Articolo pubblicato postumo, con !'intestazione «Uno degli ultind
articoli di Don Sina », ne «La Voce del Popolo », Anno L, N•.41
del 18 ottohre 1953, alla quale era stato inviato dall'Autore il
18 febbraio, pochi giorni prima della morte, insieme al N. no.
Fu pure pubblicato sul «Giornale di Brescia» del 15 ottobre 1953,
col titolo «Le ultime pagine di uno studioso camuno» e con
una breve premessa intorno all'Autore, compilata da a. c. (P. An·
tonio Cistellini).

In seguito fu riprodotto in «Memorie storiche della diocesi di
Brescia », VoI. XX, 1953, Fase. IV, pp. 104·105 in 80, Brescia,
Scuola Tip. Opera Pavoniana, MOMLIII, col titolo «La chiesa
della S. S. Trintià di Esine» e con una nota bio.bibliografica di
Mons. P. Guerrini.

109.. Storia religiosa della Valcamonica . La Chiesa dei SS. Filippo e
Giacomo (La Parrocchiale di StadoliTUl) . «La Voce del Popolo"
Anno LI, N. 12 del 20 marzo 1954.

E' una pagina postuma della Storia del Cristianesimo in Valle con­
servata inedita nella Biblioteca ,Civica Queriniana, che fu pubbli·
cata da D. Giovanni Meloni come saggio dell'argomento e del me·
todo di tutta l'opera, in occasione del primo anniversario della
morte dell'Autore.

110.• Della tomba di Sonico scoperta ora, e di altre ritrovate a Vione
nel sec. XVII . «La Voce del Popolo », Anno LI, N. 17 del
24 aprile 1954.
L'articolo, pubblicato postumo con l'intestazione: «Un'altra pagina
inedita di D. Sina », era stato inviato al giornale dall'Autore la set·
timana prima della morte, insieme a quello di cui al N. 108.

GIUSEPPE BONAFINI

16 • « Com. Al. Br.»





A T T I

DELLA

FONDAZIONE "UGO DA COMO "

IN LONATO





SOLENNE ASSEMBLEA
dell' Il Ottobre 1953

L' 11 ottobre 1953, nella sede della Fondazione in Lo­
nato, dinanzi ad un foltissimo pubblico d'invitati ha avuto
luogo una solenne assemblea, per la premiazione del vinci­
tore del l Concorso triennale, dedicato ad un lavoro sulla
figura di Giuseppe Zanardelli e dei vincitori del VI Con­
corso 1952, per tesi di laurea di soggetto bresciano o
benacense.

Alla presenza del Presidente della Deputazione Provin­
ciale, del rappresentante del Sindaco dì Brescia Assessore
Prof. Vezzoli, del Sindaco di Lonato, il presidente della
Fondazione Avv. Carlo Bonardi, in commemorazione del
cinquantenario della morte di Giuseppe Zanardelli, ha rivolto
ai presenti il seguente discorso:

UGO DA COMO E GIUSEPPE ZANARDELLI

Ringrazio le Autorità e tutti voi che~ partecipando a
questa manifestazione~ concorrete a renderla più significa­
tiva nel rievocare il ricordo di colui che è sempre presente
qui e la bellezza feconda del vincolo che~ oltre la vita labile,
ha voluto tenere perennemente operante per la nostra terra
e pei suoi figli.
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Crediamo averne interpretato il sentimento iniziando
qui per primi la celebrazione di Giuseppe Zanardelli col
nome di Ugo Da Como ultimo, nel tempo non nel valore,
tra i suoi maggiori seguaci. Egli in fatti gli fu costantemente
devoto nel pensiero e nell'azione con affetto intelligente ispi­
randosi alla dottrina del Maestro in politica, nel culto del
sapere, nell'amore per la terra bresciana.

Ugo Da Como ancor giovanetto sentì il fascino di quel­
l'uomo che, come scrisse, avvicinato, come non accade spesso
dei maggiori, appariva più grande. Incerto se dedicarsi alla
letteratura e all'insegnamento cui si sentiva portato, preferì
entrare nello studio legale di Giuseppe Zanardelli e ben pre­
sto ne divenne il collaboratore di fiducia man mano che
Massimini e Pavoni, distratti dalla politica, ahbandonavano
gli affari.

Nella consuetudine degli amici un gentile titolo di af­
fetto si era costituito: aveva sposato colei che Zanar­
delli prediligeva e chiamava « l'aurea Maria» la quale, in
bontà sollecita e serena, gli fu compagna e conforto e che
tutti ricordiamo con reverenza in questa sede alla cui vita
e prestigio tanto contribuì. Era figlia di Francesco Glisenti
il patriota compagno di fede e di ardimenti, pioniere della
industria in Valle Trompia, legato a lui di salda familiare
amicizia. Zanardelli veniva spesso a Carcina interessandosi
agli sviluppi di quella lavorazione delle armi, cui era appas­
sionato quale nostro vanto e fortuna, e per la quale con­
dusse allo stabilimento Re Umberto nella famosa visita in
Valle.

Da Como in tal modo si formò all'avvocatura e inevi­
tabilmente alla politica nell'ambiente fervido e sagace di Za­
nardelli tra amici, uomini politici, elettori facenti capo al
giornale La Provincia di Brescia, diventando una sicura spe­
ranza del Partito. Zanardelli amava la fresca giovinezza dei
suoi entusiasmi, il classico gusto, lo zelo per gli studii e deside­
rava averlo frequentemente presso di sè rimproverandolo per­
chè « ha dimenticato che nella villa di Maderno havvi anche
una stanza che ha nome Da Como».
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Aveva saputo raccogliere attorno a sè col Circolo «Gof­
fredo Mameli », un gruppo di giovani che, sia pur coll'esu­
beranza dell'età, recò nuove energie, più intensa efficienza
al partito attuando iniziative di ardente e sincero patriotti­
smo. Il lievito generoso, seminato da Da Como nei loro
cuori, ne fece molti volontari nella guerra 1915-18 tra i quali
venti eroi caduti combattendo. Il sodalizio fu sommamente
caro a Zanardelli che rivolse loro parole non dimenticate
inaugurando il 20 settembre 1897 il Monumento ai fucilati
del '49 in Castello promosso dal Circolo «Mameli ». Risve­
gliavano in lui gli antichi palpiti pel poeta soldato col quale
aveva militato nel 1848 al blocco di Mantova q'uando Ma­
meli era tra i bersaglieri mantovani e lui, Zanardelli, nella
Legione Studenti Lombardi.

Da Como si trovò impegnato nelle lotte amministrative
e politiche nostre. Zelantissimo e profondo nei problemi della
scuola e della educazione, lasciò traccia importante quale
assessore in Brescia.

lo, quale giovane suo praticante, lo ricordo esemplare
e sapiente nell'esercizio della professione e nella sfortunata
campagna elettorale svoltasi a Lonato imparai ad ammirarne
la sapienza, la preparazione politica, la grande dignità, lo
amore al paese. Spirito veramente superiore, educato dalla
vasta cultura, lontano da ambizioni smodate e interessate,
nel 1907 rinunciò alla elezione politica perchè potesse en­
trare in Parlamento Fausto Massimini.

Zanardelli scegliendo quali esecutori testamentari Mas­
simini, Lana e Massimo Bonardi, lo designò come sostituto,
ove ne mancasse qualcuno, ed egli adempì al compito con
delicatezza di affetti e comprensione.

Entrò alla Camera come deputato nel 1904, dopo la scom­
parsa di Zanardelli, ben presto rimasto ultimo sopravvissuto
del gruppo bresciano. Rappresentò dignitosamente l'idea con
equilibrio meditato in relazione alle possibilità e alle esi­
genze dei tempi che andavano profondamente mutando. Così,
vigile, insorse in Parlamento ottenendo unanimi consensi e
plausi quando nel 1913 la speculazione scandalistica nella
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sua volgarità offese la memoria di Zanardelli riesumerido le
false ed interessate malignità sul palazzo di Giustizia di
Roma.

La vasta considerazione conquistata lo portò al Governo
coi Ministeri Salandra e Boselli dal 1914 al 1917 nel pe­
riodo più difficile ed aspro della guerra. Dedicò alfufficio
tutto se stesso con sacrificio austero e fervore infaticato con­
scio di rappresentarvi e recare il contributo di Brescia e del
suo patriottismo del quale Zanardelli era sta10 luminosa
espressione. CosÌ nel 1915 volle~ generosa e commovente ri­
vendicazione. ricordare che nel 1893 Zanardelli aveva rinun­
ciato a formare il Gabinetto per non soggiacere al veto
austriaco per la nomina a Ministro degli Esteri del generale
Oreste Baratieri. deputato della Valle Camonica, trentino~ per
tener fede alla causa degli irredenti per la quale interverrà
a salvare dalfarresto e dal capestro i compagni di Oherdan,
il martire non placato che ancora ammonisce!

Ministro delrAssistenza Militare e Pensioni nel Gabi­
netto Nitti, provvide con grande cuore al compito gravissi­
mo ma le sue benemerenze non riuscirono a soverchiare le
pabsioni del dopo-guerra e ne venne inattesamente travolto
nelle elezioni politiche del 1919. Tosto fu nominato Sena­
tore del Regno. Ma anche a lui la politica aveva dato più
amarezze che soddisfazioni e si ritirò a Lonato riuscendo ad
attuare la vana speranza di Giuseppe Zanardelli: dedicarsi
completamente alla confortante serenità degli studi predi­
letti. E per prima cura attese ad una nuova edizione della
ormai introvahile Avvocatura di Zanardelli. codice immor­
tale dell'onore forense. La fece precedere da una sua pre­
fazione nella quale non si sa se maggiormente ammirare lo
splendore della forma, la profondità del pensiero o la me­
more devozione al Maestro.

Dopo d'allora rivolse ricerche. fatiche, la acutissima in­
telligenza a illustrare eventi poco noti con opere che rimar­
ranno, della storia e dell'arte di Brescia di cui la Fonda­
zione si sforza in suo onore proseguire il culto.

In tal modo Ugo Da Como resta congiunto alla gloria
di Giuseppe Zanardelli e per ciò abbiamo destinato la prima
assegnazione del premio triennale ad opera che compiuta­
mente esponesse ]a vita e il pensiero del grande concittadino.
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Vesito è stato quale migliore non si poteva desiderare
per il risultato in sè e per il complesso di studi e di iniziative.

Il lavoro prescelto del Dott. Emilio Ondei, consigliere
della nostra Corte d~Appello che frequentò con amicizia fe­
dele IIgo Da Como, singolarmente corrisponde al nostro in­
tento giacchè con larghi riferimenti, indagine originale e
profonda mette in degna luce il pensiero e ropera di Giuseppe
Zanardelli politico, giurista, uomo, ed efficacemente dimostra
come~ anche nei tempi tanto mutati la sua dottrina di lihertà
rimanga sempre nella essenza bella e imperitura guida per un
ordinato progresso: è la lode maggiore che si possa tributare
ad opera umana! (l). Altri lavori, quello del giovane Pedretti,
condotta con amore ed accurato studio. la sentita e brillante
commemorazione dell'avv. Gian Carlo Caravaggi ed i sim­
patici vivaci ricordi dell'on. Italo Bonardi, rappresentan(j un
importante contributo alla nostra celehrazione.

Ma romaggio a Ugo Da Como sarebbe manchevole, se,
ricordata la sua attività politica, non rilevassimo il progres­
sivo ampliarsi della conoscenza degli studi e della passione
da lui dedicata a questa sua mirahile officina di pensiero e
di lavoro.

Quest"anno offriamo il catalogo dei preziosi incunaboli
da lui raccolti e conservati nella biblioteca. E' stato compi­
lato coi criteri più moderni e accuratezza sapiente dal profes­
sor Ugo Baroncelli, egli ve ne dirà la importanza~ ma io
voglio esprimere a lui, infaticabile e competentissimo collabo­
ratore culturale della Fondazione, la ammirata nostra grati­
tudine cui fanno eco i plausi unanimi che ci pervengono dagli
studiosi.

Anche quest'anno è stato indetto il concorso tra i gio­
vani su tesi d'argomento bresciano. Con grande soddisfazione
abbiamo constatato il crescente successo della iniziativa per
valore e per numero di concorrenti, cosÌ da rendere parti­
colarmente difficile la graduatoria. I lavori storici~ letterari,
scientifici apparvero tutti rimarchevoli cosÌ da dimostrare

(] I E' stato pubblicato in volume col {'ODCOrso della Fondazione.
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come, anche in questi tempi, difficili particolarmente pei gio­
vani, si senta sempre più la importanza, la necessità e la
seduzione degli studi severi.

Ai giovani sia guida l'insegnamento, tratto da Ugo Da
Como dalle meditazioni e dalla esperienza, che presiedette
alla sua vita:

«Noi leggiamo in Platone che agli ultimi confini del
« mondo intelliggibile è l'idea del bene; nel mondo visibile
« produce la vita e l'astro onde direttamente deriva, nel mon­
« do invisibile genera la verità e l'intelligenza. E' d'uopo tener
« fissi gli occhi a questa idea se vogliamo condurci saggia­
«mente nella vita pubblica e privata ».



RELAZIONE

DEL SEGRETARIO ,PER IL 1953

Nell"anno ]953 la Fondazione ha a8801to, con partico­
lare impegno, ai suoi compiti culturali, benefici e di pro­
paganda.

Innanzi tutto la Casa del Podestà è stata meta di gite
e raduni quotidiani da parte di gruppi di visitatori venuti
da Brescia, dalle vicine Provincie e da molte città italiane.
Numerosi i turisti provenienti dalla Germania (Monaco, Am­
burgo), dall'Austria, dalla Svizzera e dalla Francia; persino
dagli Stati Uniti e dall'Argentina.

Una delle visite più gradite è stata quella di S. E. il
Prefetto di Brescia, dotto Magris, che molto apprezzava la
Fondazione. Qui Egli tornava spesso e l'ultima volta fu
quando il 28 maggio i Funzionari della Prefettura qui lo
invitarono per festeggiarlo in una lieta ricorrenza.

Il lO giugno i Ragionieri e i Dottori commercialisti di
Brescia si sono raccolti qui in folto gruppo per un loro con­
vegno e per una visita di studio.

Il 30 agosto gli studenti dell'Universtià di Trieste pre­
senti al Corso estivo di Villa Feltrinelli, accompagnati dal
Rettore magnifico e da numerosi Docenti qui son venuti ad
ammirare le raccolte d'arte e le biblioteche della Fondazione.
Sono venuti i membri della Commissione governativa per gli
esami delle Scuole medie di Lonato e, dUTante 1'anno, molte
personalità della cultura e dell'arte.
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Il Consiglio d'Amministrazione della Fondazione si riunì
in Brescia r Il gennaio per prendere visione delle tesi di
laurea presentate al Concorso del 1952 e per eleggere la
Commissione di lettura ai fini della premiazione annuale.

Il 21 giugno il Consiglio si è riunito a Lonato per la
seduta ordinaria e l'approvazione del Conto consuntivo 1952.
L~ Il ottobre tornava a riunirsi per la seduta autunnale per
l'approvazione del Bilancio di previsione del 1954.

Nel pomeriggio dello stesso giorno ha avuto luogo la
solenne premiazione del vincitore del I Concorso 1Jriennale
dedicato ad un lavoro sulla personalità di Giuseppe Zanar­
delli nel salone della Casa del Podestà gremito di pubblico
e di Autorità. Erano presenti il Presidente della Provincia
avv. Ercoliano Bazoli, il rappresentante del Sindaco di Bre­
scia Assessore dotto Vezzoli, il Sindaco di Lonato, ravv. Cantù
per l'Ordine degli avvocati, la dottoressa Scellembrid della
Biblioteca di Brera, l'ono :Marziale Ducos, i Consiglieri della
Fondazione al completo, il dotto Nino Glisenti e signora, la
signora Piera Carpani Glisenti e una folla di invitati.

Il presidente della Fondazione, seno Carlo Bonardi, ha
commemorato Giuseppe Zanardelli ricordandolo nelle eue
relazioni col seno Da Como. (Ne riproduciamo il discorso in
altra parte dei Commentari).

E' stato quindi chialnato fautore del lavoro prescelto:
il dotto Emilio Ondei che ha ricevuto dalle mani delle auto­
rità il ben meritato premio.

Sono stati infine premiati i vincitori del VI Concorso
per tesi di laurea di soggetto bresciano o benacense. Hanno
vinto il premio: la dottoressa Gabriella Menozzi, con la tesi:
Il Dipartimento del Mella; il dotto Arnaldo D'Aversa con la
tesi: Anchilostomiasi nel Comune di Brescia. Secondo pre­
mio: la dottoressa Ileana Machina, con la tesi: Il territorio
bresciano nell'antichità; il dotto Armando Vernocchi con la
tesi: Ricerche farmacologiche sull'azione sensibilizzante di
un'acqua minerale solfatocalcica sulfintestino. Terzo premio:
dotto Giovanni Franceschini, con la tesi: Brescia nel decen­
nio 184b-49; dotto Arrigo Molgora, con la tesi: Monografia
economico-agraria della Riviera bresciana del Garda. Segna­
lazione di lode: dotto Franca Gardini, con la tesi: Cronache
letterarie del Garda. Mitografia storica di un paesaggio.
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La Fondazione, nel 1953, ha licenziato alle stampe il
Catalogo degli incunaboli della biblioteca Da Como, opera
di alto valore bibliografico e culturale, redatta dal prof. TIgo
BaIl"oncelli. La Fondazione ha erogato sU8sidi all'Ateneo di
Salò, al Comitato per l'erigendo monumento a Giuseppe Za­
nardelli nel cortile della Corte d'Appello, al Circolo «Ga­
briele Rosa ,. per il volume Brescia canta. Ha elargito aiuti
in denaro a numerosi Enti lonatesi, a studenti privati meri­
tevoli e bisognosi.

VINCENZO SORELLI





DIECI ANNI DI STORIA

DELLA

FONDAZIONE "UGO DA COMO"

Dopo quanto su questi stessi Commentari fu scritto ne­
gli scorsi anni dai presidenti seno Bonardi e ono Ducos e
dai professori Lonati e BaronceIli, non è qui il caso di ripe­
tere la biografia di U go Da Como. Ricorderemo solo come,
ritiratosi ormai da anni nella diletta Lonato, ove, aveva re­
staurato l'antica casa quattrocentesca del Podestà, abbia con­
cepito il disegno di un centro di studi che avesse a rimanere,
anche dopo la sua dipartita, nella dimora che gli fu cara,
sotto quel castello che dal colle domina il Garda, i colli e
il piano in un insieme di panorami che sono tra i più belli
di questa Italia nostra hellissima. Nel presentimento di una
fine vicina sorse in Lui l'idea di lasciare qualcosa di non peri­
turo; gli nacque la visione di un'istituzione che gli sopravvi­
vesse, creatura operante che lo perpetuasse nel tempo, che
fosse utile ai giovani e li stimolasse nell'amore agli studi della
patria terra.

Nel testamento ne indicò le nobili finalità: «Intendo
che l'ente autonomo con sede in Lonato abbia per scopo di
giovare, con le mie raccolte d'arte, di storia, coi libri, gli
incunaboli, i codici, i manoscritti, agli studi, svegliando nei
giovani l'amore alle conoscenze; nello stesso tempo, restando
a decoro del comune, potesse attrarre degli ospiti al paese
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che mi fu caro. Perciò intendo che la casa della Podestà, le
annesse bi:blioteche, i mobili rimangano come si trovano sen­
za cambiamenti che ne pregiudichino l'attuale armonia. L'ani­
mo che creò e raccolse ebbe questa visione che spera non
sia turbata. Devono essere chiamati di diritto a far parte
dell'Amministrazione dell'Ente: il capo dell'Amministrazione
del Comune di Lonato o altra persona notevole designata
dal Comune e approvata dal Prefetto; il Presidente e il Se­
gretario dell'Ateneo di Brescia; il Soprintendene bibliogra­
fico nonchè il Soprintendente ai monumenti della Lombardia.

« Intendo inoltre che nel Consiglio d'amministrazione
dell'Ente da me designato sia compreso l'ing. Mario Spada
che nomino anche mio esecutore testamentario. Alla istituen­
da biblioteca popolare verrà dato il nome di mio padre, be­
nemerito fautore delreducazione popolare. L'Ente .curerà che
funzioni la chiesa di Sant'Antonio come ho desiderato in
vita ».

A Lonato, dove aveva scritto le opere sue importanti e
durature, dove aveva raccolto una biblioteca ricchissima di
codici bresciani, di incunaboli di edizioni rare e una cospi­
cua raècolta di cimeli storici e di opere d'arte, Ugo Da Como
morì il 5 settembre 1941. Quel giorno stesso l'esecutore testa­
mentario dotto ing. Mario Spada, fedele interprete del pen­
e;iero di U go Da Como, iniziò la sua opera intesa a dar vita
all'istituzione. Nel più perfetto accordo con la degna Com­
pagna del Senatore, la buona signora Maria che rimaneva
a piangerne la morte, e con la massima deferenza verso di
Lei, mentre si procedeva a un parziale inventario dei beni
ed a una prima visione delle biblioteche, ring. Spada provvi­
de ad avviare le pratiche per ottenere il regolare decreto di
istituzione dell'Ente: pochi mesi dopo, il lO gennaio 1942,
lo stesso ing. Spada nella veste di Commissario prefettizio
dell'Ente oltre che di esecutore testamentario, poteva riunire
accanto a sè nella segreteria dell'Ateneo di Brescia il Presi­
dente dell'Ateneo co: dotto Fausto Lechi, il segretario profes­
sor Vincenzo Lonati, il rappresentante del Comune di Lonato
dotto Gianfranco Papa, il Soprintendente ai Monumenti della
Lombardia arch. Gino Chierici, il Soprintendente Bibliogra­
fico per la Lombardia dotto Paolo Nalli, il Direttore della
Biblioteca Queriniana prof. U go Baroncelli, temporaneamente
incaricato anche della Direzione dei Musei di Brescia in so-
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stituzione del dotto Scrinzi da poco richiamato alle armi. Fu
predisposto lo schema di statuto da sottoporre all'approva­
zione del Ministero dell'Educazione Nazionale, si presero ac­
cordi per l'apertura di una biblioteca popolare da intito­
larsi secondo la volontà del testatore al nome del padre Giu­
seppe Da Como e si stabilì che la chiesa di Sant'Antonio
venisse destinata al ricordo dei Caduti in guerra.

Si confermò pure la volontà del Senatore di affidare al
prof. Fortunato Pintor l'incarico della scelta e della revi­
sione degli ultimi studi incompiuti di U go Da Como, affin­
chè la nuova Fondazione provvedesse alla loro pubblicazione.

II decreto reale del 4 maggio 1942 istituiva in Lonato
la Fondazione eretta in Ente morale e ne approvava lo Sta­
tuto, il quale ne precisa le finalità e le caratteristiche al fine
di promuovere ed incoraggiare gli studi stimolandone l'amore
nei giovani sotto la tutela e la sorveglianza del Ministero
dell 'Educazione Nazionale.

La attività dell'Ente si esplica:

a) con l'ordinare per l'uso pubhlico e col curarne
la conservazione e l'integrazione delle collezioni storiche ed
artistiche esistenti nella Casa detta del Podestà, in Lonato;
e della Biblioteca popolare da intitolarsi al nome di Giuseppe
Da Como:

b) con l'istituzione di borse di studio e di perfe­
zionamento:

c) col promuovere pubblicazioni, erogare premi di
incoraggiamento e con ogni altra forma di attività che sia
corrispondente ai fini della Fondazione.

L'amministrazione ordinaria e straordinaria dell'Ente è
affidata ad un Consiglio composto dai seguenti membri:

a) del Presidente dell'Ateneo, Presidente;
b) del capo dell'Amministrazione comunale di Lo­

nato o di persona da lui designata con l'approvazione della
Prefettura;

c) del Direttore dei Musei di Brescia:
d) del Direttore della Biblioteca Queriniana di

Brescia;

e) del Segretario dell'Ateneo di Brescia;

f) del Soprintendente Bibliografico di Milano;

17 - « Com. Al. Br. Il
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g) del Soprintendente ai Monumenti di Milano;
h) dell"ing. Mario Spada, vita natural durante.

Il 2 luglio 1942 sotto la presidenza del Seno Carlo Bo­
nardi, succeduto al co: Lechi nella presidenza dell'Ateneo
di Brescia si riuniva il primo Consiglio d'amministrazione
chc confermava lo statuto già approvato dal Ministero com­
petente, approvava l'opera svolta dall'ingegner Mario Spada,
che, data vita all'Ente, cessava dall'ufficio di esecutore testa­
mentario e di commissario prefettizio e veniva pregato di
assumere la carica di Vice Presidente.

Nel primo anniversario della morte, con una riunione
:,olenne, l'Ateneo di Brescia commemorò Ugo Da Como con
nobilissimo e commovente discorso del prof. Vincenzo Lo­
nati e il Presidente Seno Bonardi potè annunciare agli stu­
diosi la definitiva costituzione della Fondazione e la sua
erezione in Ente morale.

Procedevano intanto le cure per una ordinata ammini­
strazione del patrimonio imnl0biliare, cui attendevano in
modo particolare ring. Mario Spada e il dott. Papa.

Non minori cure venivano dedicate alla sistemazione
delle biblioteche. Dopo che, sulle direttive del Sovrintendente
bibliografico la signorina Pontiggia della biblioteca Braidense
aveva iniziato una prima raccolta e un inventario degli incu­
naboli, il dotto Bar~ncelli continuò la sistematica ~ceIta de~li
incunaboli tuttora confusi nelle collezioni e diede inizio al
loro riconoscimento ed alla loro catalogazione. Al dott. Vit­
tOlio Brunelli fu affidato !'incarico di raccogliere i ID!lnoscritti
e di farne un primo inventario. Nè minor interessamento per
la Fondazione dimostrò il nuovo Sovrintendente hiblIogra­
fico della Lombardia, dottoressa Maria Scellembrid Bonanno.

Le tristi condizioni dello stato di guerra determinarono
pcr la Fondazione una situazione sempre rliù grave e pre­
occupante per la salvezza dell'immobile monumentale, delle
raccolte preziose e degli oggetti d'arte con ansia costante de­
gli amministratori di fronte agli eventi hnpl'cvedibili.

Il Presidente Seno Bonardi seppe destreggiarsi in mezzo
a pericolose invadenze e a selllJpre nuove pretese di occupa­
zioni da parte di comandi militari. Sempre più difficile dive­
niva il collegamento col dotto Papa che, anche rimasto quasi
solo, con sollecitudine avveduta e sagace iniziativa, attese
al compito di vigilanza e di difesa. Nascose in una tomba
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del cimitero manoscritti e incunaboli senza che nulla trape­
lasse del mistero e, con la collaborazione del segretario Ru­
vida, provvide a incassare il materiale più importante, men­
tre il dotto Panazza, rimandate a tempi migliori la compi­
lazione di una guida artistica della Fondazione e delle sue
collezioni, elencò e fece imballare oggetti d'arte, sculture e
quadri e, prèsa nota della loro originaria collocazione, prov­
vide a l'orli al sicuro nel deposito della Sovrintendenza alle
Gallerie e dei Musei bresciani ad Erbusco.

La Soprintendenza bibliografica fece una scelta dei volu­
mi più pregiati (oltre 2500) che vennero incassati e ricove­
rati nelle carceri del Castello, mentre nel giardino si costruiva
un ambiente sotterraneo ove vennero collocati con difesa in
muratura i restanti volumi della biblioteca. I mobili e quadri
più voluminosi vennero riuniti nella sala detta « antica» op­
portunamente puntellata e murata. Nella chiesa di S. Antonio
si ricoverarono i molti volumi rari, i manoscritti affidatici
in custodia dalla Queriniana di Brescia e rarchivio Da Como.

Nelraprile 1944 dopo penosa e lunga infermità veniva
a morte la eletta sposa e collaboratrice del Fondatore, signora
Maria Glisenti, largamente compianta per le virtù benefiche.
Essa aveva potuto serenamente spegnersi nella sua casa! Ma
tosto, nel maggio, al pericolo dei bombardamenti nemici che
più volte colpirono luoghi adiacenti, si aggiunse quello di
un'a probabile occupazione militare della sede: preoccupante
situazione, giacchè non bastava la dichiarazione di inviola­
bilità artistica emessa dallo stesso Comando tedesco. Si do­
vette, come unica difesa, ottenere un provvedimento di requi­
sizione della Rocca. Nel frattempo il Ministero dell'Educa­
zione Nazionale impose che fossero spediti a Venezia per
conservarli i volumi più importanti della biblioteca, ma con
opportuni accorgimenti <e silenzi provvidi, malgrado l'inter­
vento di funzionari governativi, la amministrazione riuscì ad
evitare il trasferimento pericolosissimo dati i tempi ed i fre­
quenti mitragliamenti degli automezzi e tutto il materiale
rimase nascosto dov'era.

Ogni sforzo per evitare la paventata occupazione riuscì
però vano. Nonostante ogni opposizione della Prefettura di
Brescia e della Commissione germanica per la protezione del
patrimonio artistico, lo stesso Ministro dell'Educazione Na­
zionale del tempo assegnò la dimora ed i locali della biblio-
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teca della Fondazione alla «X MAS» e il suo comandante,
Principe Borghese, vi stabilì il Comando con una specola
sulla torre, solo consentendo che il personale della Fonda­
zione rimanesse a vigilarne gli interessi: vigilanza che si do­
vette forzatamente conciliare con la presenza nell'immobile
di militari in guerra e in posizione dominante la zona. In­
fatti la «X MAS }) vi costruì una galleria sotterranea, un de­
posito d'armi, alcune trincee negli orti vicini e venne cosÌ
aggravato il pericolo e attirata roffensiva aerea, fortunata­
mente senza gravi effetti. L'intensificarsi del conflitto civile
accrebbe il pericolo data la situazione di Lonato sulla Milano­
Venezia e la posizione della Rocca. Nelraprile essa venne
occupata dal Corpo Volontari della Libertà, indi dalla 32a Le­
gione « Legnano », e solo con notevoli sforzi si ottenne lo
sgombero della sede dalle milizie.

Si presentò allora urgente il compito del suo riassetto
cui si diede tosto sollecita cura constatando che le misure di
difesa adottate avevano miracolosamente, dopo tanti perigli,
ottenuto il loro fine. Ogni danno si ridusse al disordine e a
qualche inevitabile, ma per fortuna modesta, dispersione.

L'Amministrazione dell'Ateneo di Brescia, e quindi della
Fondazione fino allora presieduta dal Seno Bonardi, venne
affidata a un Commisario prefettizio in persona dell'ono Mar­
ziale Ducos, il quale tosto nel 1946 diede opera alacre a
rimettere in efficienza e in decoroso assetto la Casa del Po­
destà, sua sede colle suppellettili, il Castello, le collezioni
artistiche, la biblioteca, gradualmente sistemando le proprietà
e il patrimonio della Fondazione, ora visitata da turisti e
da studiosi.

Appunto questa sistemazione del bilancio conseguente al
passaggio dall'economia di guerra a quella di pace e una
vigilata amministrazione - merito precipuo dell'ing. Spada
c del dotto Papa oltre che della avveduta collaborazione del
Segretario dotto Vincenzo Sorelli - ha permesso di attuare
finalmente varie iniziative in rispondenza alla volontà del
Fondatore. Si potè così acquistare un primo gruppo di opere
moderne per aprire agli studiosi locali una sala di lettura
e di consultazione; aprire al pubblico la biblioteca popolare
che porta il nome di Giuseppe Da Como padre del Fonda­
tore; sistemare nel Cimitero vantiniano di Brescia la tomha
di Ugo Da Como - sobria opera dell'architetto Egidio Dah-
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beni ; elargire sussidi ad istituzioni varie lonatesi;
provvedere al restauro di parecchi dipinti di un certo pre­
gio; rinnovare rimpianto elettrico per diminuire il pericolo
di incendi e partecipare alle mostre storiche bresciane del
dopoguerra da quella del centenario delle Dieci Giornate
nel 1949 a quella centenaria del martirio di Tito Speri
nel 1953.

Dal 1947 la Fondazione ha aperto un concorso svoltosi
ogni anno con crescente successo per le migliori tesi di lau­
reali di soggetto bresciano o benacense~ premiando giovani
di diverse facoltà e di vari Atenei ai quali il riconoscimento
si spera valga di incitamento a continuare negli studi cosÌ
bene iniziati. (*1

In una unione sempre più stretta con l'Ateneo, la Fon­
dazione ha concorso alla pubblicazione di varie opere: nel
1949 del bel volume miscellaneo «'48 e '49 bresciano ». Que­
s1'opera, alla quale hanno collaborato Marziale Ducos ed Al'­
senio Frugoni, Antonio Cistellini e Giovanni Chiappa, Ugo

~ CONCORSI DI LAUREA 1947 . 1952

1) 1947:

Dott. Rosa Morelli : «Dialetto e gergo dell'Alta Valle Camonica ».
Dott. Camillo Boselli : «Gli scolari bresciani del Moretto ».
Dott. Gianvittorio Castelnovi : «Appunti di storia dell'architettura chie.

sastica nel territorio bresciano ».

Dott. Marta Ferrari: «Note intorno agli scritti di Albertano da Brescia ».
Dott: Angela Maggi : «Gli incunaboli bresciani ».

2) 1948:

Dott. Pietro Bossoni: «Il filosofo Locatelli e il problema della cono.
scenza ».

3) 1949 :

Dott. Mario Dolcera : ~ L'allevamento degli ovini di razza gigante
bergamasca nel bresciano ».

Dott. Ubaldo Gaffurini «Studio geologico dei dintorni di Gardone R. ».

4)1950 :

Dott. Maria Paganuzzi : «La figura di G. Nicolini nella cultura del
primo ottocento ».

Dott. Franca Pavoni : «Lorenzo Gambara, umanista bresciano ».
Dott. Ernestina Foglio : «Catalogo ragionato di carte geografiche anti­

che nel territorio bresciano ».
Dott. Chiara Rollino : «Giuseppe Zanardelli ».
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Baroncelli e Ugo Vaglia, Leopoldo Mazzoldi e mons. Paolo
Guerrini, oltre a dare una nuova edizione annotata e rive­
duta del volumetto ormai famoso di Cesare Correnti, offre
un tale contributo di nuovi studi da divenire fondamentale
per la conoscenza di uno dei periodi più gloriosi della stl)ria
due volte millenaria della no!'tra città.

Nel 1953 si concorse pure alla pubblicazione del libro
.del prof. Carlo Pasero su « La partecipazione bresciana alla
guerra di Cipro e alla battaglÙl di Lèpanto (1570-1573) »,

frutto di originali ricerche su do~umenti inediti raccolti e
lumeggiati dallo studioso che vantR la migliore conoscenza
della vita e della storia di Brescia nel Cinquecento.

Nell'anno accademico in corso si provvi,de a ricordare
degnamente il quarto centenario della morte del Moretto con
un volume del prof. Camillo Boselli, che all'artista più grande
della terra bresciana ha dedicato anni di amorevole studio.

Dott. Ester Bravi : «Gabriele Rosa ».
Dott. Andrea Ider : «Le acque del lago di Garda dal punto di vista

geografico ed economico ».
5) 1951 :
Dott. Renzo Bresciani : «Saggio di un catalogo di codici latini queri­

ninni dei secoli V . XII ».
Dott. Amadeo Biglione di Viarigi : «Il contenuto civile dI Gianseismo

italiano e l'Abate G. Zola ».
Dott. Alessandro Merli : La Lugana e i vantaggi economico·sociali otte·

nibili con la protezione a mezzo di un Consorzio del suo vino
pregiato ».

Dott. Marisa Capelli : «L'attività letteraria delfAteneo di Brescia nella
prima metà del secolo XIX ».

Dott. Adriana Zinoni : «Studio geologico dei dintorni di Manerba:p.

6) 1952 :
Dott. Gabriella Menozzi : «Il Dipartimento del Mella ».
Dott. Alessandro D'A versa : «Anchilostomasi nel territorio bresciano ».
Dott. Ileana Machina : «Il territorio bresciano nell'antichità ».
Dott. Armando V ernocchi : «Ricerche farmacologiche sull'azione sensi·

bilizzante di un'acqua minerale solfato calcia sull'intestino ».
Dott. Giovanni Franceschini : «Brescia nel decennio 1849·1859 ».
Dott. Arrigo Molgora : «Monografia economico agraria della Riviera

bresciana del Garda ».

7) 1953:

Dott. Giovanni Scandolara: «Studio agrario chimico su alcuni terreni
del Bresciano ».

Dott. Giulio Benussi: «Il dominio Visconteo nella Riviera bresciana
del Garda»
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Nel 1953 a cura del Consiglio della Fondazione coi tipi
delJ'Editore Olsohki, il prof. Ugo Baroncelli pubblicò il
« Catalogo degli incunabuli della Biblioteca di Ugo Da Como
di Lonato », degno omaggio alla memoria di Ugo Da Como
nel decennale della sua morte. Il volume, che fa parte della
« Biblioteca di Bibliografia Italiana », illustra una collezione
che, oltre a opere tuttora sconosciute o descritte per la prima
volta con rigore scientifico, contiene una decina di pezzi
unici e di esemplari non posseduti da nessun'altra biblioteca
italiana. Ai dati atti a individuare le singole edizioni con ri­
ferimenti ai più noti repertori, il Baroncelli ha aggunto tutte
le note relative alle antiche note manoscritte degli esem­
plari, alle miniature, agli antichi possessori, alle legature e
alla maggiore o minore rarità delle edizioni.

Riordinata la biblioteca, sistemata la sala di lettura per
gli studi~i locali, dato incremento alla biblioteca popolare
circolante, la Fondazione potrà divenire il centro della vita
culturale di Lonato, con una ben riuscita mostra dei prin­
cipali tesori bibliografici delle Collezioni che potevano of­
frire un saggio delle migliori edizioni italiane dal quattro
all'ottocento allestita dal bibliotecario dotto Sorelli e con pub­
bliche letture del Presidente ono Ducos, del dotto Emilio On­
dei, di Vincenzo Sorelli e del maestro Antonio Capri che
commemorò Giuseppe Verdi. Sempre più notevole fu l'af­
flusso di visitatori italiani e stranieri.

Nel 1951, ricorrendo il decennale del }~ondatore, il Pre­
sidente ono Marziale Ducos in una solle riunione cui parte­
ciparono tutte le autorità della Provincia, studiosi ed amici,
rievocò con elevatissime parole la figura e l'opera di Ugo
Da Como.

Nello stesso anno all'ono Ducos, che a norma dello sta­
tuto ha lasciato la carica di Presidente dell'Ateneo, e quindi
della Fondazione, è successo per voto dei soci il seno ono Carlo
Bonardi che alle due istituzioni sempre più intimamente le­
gate, ha dato nuovo impulso proseguendo l'opera del suo pre­
decessore.

Tra le nuove iniziative ricordiamo fistituzione di un
premio triennale di lire 200 mila aperto a tutti gli studiosi
per una monografia su un tema bresciano precedentemente
fissato di volta in volta dal Consiglio. Nell' assemblea del-
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1'11 ottobre 1953, alla presenza delle autorità, il Presidente
seno Bonardi iniziò le celebrazioni ,di Giuseppe Zanardelli
nel primo cinquantenario della morte, lumeggiando i suoi rap­
porti con Ugo Da Como, il dotto Baroncelli ricordò U go Da
Como come ,bibliofilo e presentò ed illustrò il già citato cata­
logo degli incunabuli; il dotto Vaglia illustrò i lavori pre­
miati al IV Concorso per le migliori tesi di laurea di sog­
getto bresciano e benacense e il Presidente illustrò l'opera
del dotto Emilio Ondei vincitore del primo premio triennale.
Con uno studio animato da conoscenza profonda dei tempi
e con l'esperienza negli studi del diritto che tutti gli ricono­
scono, il dotto Ondei seppe degnamente rievocare Giuseppe
Zanardelli illustrandone il pensiero immortale animato dal­
l'amore incrollabile nella libertà, dimostrando come le dot­
trine del grande statista e giurista bresciano nella loro essenza
siano ancora vive e feconde di bene e di progresso.

Nel 1953 la Fondazione è anche riuscita a portare a com­
pimento una urgente opera di difesa e di consolidamento
della Torre, la maggiore caratteristica della Rocca, e di parte
delle mura che, in seguito ai bombardamenti dell' ultima
guerra presentavano gravi lesioni. Ciò si potè realizzare col
concorso tecnico del Vice Presidente ing. Spada e col vivo
interessamento deI Consigliere ing. Crema, egregio Sovrinten­
dente ai Monumenti della Lombardia, che ottenne un ade­
guato concorso del Ministero della Pubblica Istruzione.

Nell'anno in corso in seguito alla sua nomina a Sovrin­
tendente bibliografico della Lombardia, entrò a far parte del
Consiglio la dottoressa Teresa Rogledi Manni, che già in pas­
sato aveva dimostrato il suo interessamento per la Fondazione.
La dottoressa Maria Scellembrid Bonanno, rimasta alla dire­
zione della Biblioteca Braidense di Milano, ha acquistato tante
benemerenze anche in momenti particolarmente difficili per
la istituzione, che questa la considera sempre tra i suoi coo­
peratori preziosi e confida averla sempre presente nelle pro­
prie attività assieme all'ono Marziale Ducos rimasto nel Con­
siglio della Fondazione quale Vice Presidente dell'Ateneo e
all'ex-Segretario dell'Ateneo prof. Vincenzo Lonati, nominato
revisore dei conti assieme al benemerito comm. rag. Astorre
Copetta.

Grave lutto ha colpito il Consiglio d'amministrazione con
l'immatura morte del dotto Alessandro Scrinzi, direttore dei
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Musei di Brescia, che aveva dato sempre il suo prezioso ed
appassionato contributo di idee e di opere.

La Fondazione, sistemata la biblioteca, prosegue il suo
compito di riordinamento e divulgazione dei tesori culturali
lasciati da Ugo Da Como e per ciò, mentre sta preparando il
catalogo dei manoscritti, spera di poter presto pubblicare ]0
studio dettato dal Fondatore sul Marone e raggiungere ror­
dinamento degli scritti minori e dei discorsi politici di U go
Da Como.

Il nuovo concorso triennale avrà per oggetto la illustra­
zione della vita e delle opere di Rodolfo Vantini insigne ar­
chitetto hresciano che ha dato a Brescia il Cimitero monu­
mentale e tante opere egregie. Quale contributo per inco­
raggiare gli studi storici e giuridici è stata inoltre decisa la
pubblicazione di un sermone di Albertano da Brescia in edi­
zione critica curata dalla dottoressa Marta Ferrari.

In tal guisa nella istituzione da lui creata Ugo Da Como
vivrà spiritualmente nella pienezza del suo pensiero di pen­
satore, di storico, di uomo politico animato dalle più alte
e nobili virtù umane.

Così la Fondazione si lusinga corrispondere alla sua vo­
lontà e di imprimere con gli sforzi congiunti a quelli del­
l'Ateneo di Brescia, che gli era tanto caro, vita sicura e fio­
rente alla cultura bresciana, affinchè anche nelle fatiche
feconde del pensiero Brescia sia sempre fiera di una gloria
civile pari a quella conseguita nei secoli del suo lavoro indu­
stre e tenace.

Attualmente il Consiglio di amministrazione è composto
come segue:

avv. seno Carlo Bonardi, presidente; ing. Mario Spada e
avv. ono l\iarziale Ducos, vice presidenti; consiglieri: dottor
Gianfranco Papa, rappresentante del Comune di Lonato, dot­
toressa Teresa Rogledi Manni, Soprintendente bibliografico re­
gionale, ing. Luigi Crema, Soprintendente ai Monumenti, pro­
fesor Ugo "Baroncelli, direttore della Biblioteca Queriniana di
Brescia, prof. Ugo Vaglia, segretario delrAteneo di Brescia.
Vacante un posto per l'immatura morte del prof. Alessandro
Scrinzi. Revisori dei conti il rag. Astorre Copetta e il pro­
fessOT Vincenzo Lonati. Segretario il dotto Vincenzo Sorelli,
bibliotecario della Fondazione.
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UGO DA COMO BIBLIOFILO

E LA SUA COLLEZIONE DI INCUNABULI

In questi dodici anni i membri più autorevoli e pIU cari
del nostro Ateneo e di questa Fondazione hanno cosÌ nobil­
mente rievocato la figura di Ugo Da Como sia a Lonato, sia
a Brescia, che superfluo potrebbe essere da parte mia il de­
siderio di aggiungere verbo a quanto hanno saputo dire con
calda parola o hanno saputo scrivere con impareggiabile pen­
na i nostri due Presidenti, Seno Carlo Bonardi e Ono Mar­
ziale Ducos e l'amico Vincenzo Lonati.

Del resto delfuomo politico, dello statista insigne vivo
rimane il ricordo tra quanti ebbero la fortuna di conoscerlo
e di apprezzare la esemplare rettitudine e fanima adaman­
tina, che non si piegò all'ossequio, ma si ritrasse nella quiete
rasserenatrice degli studi e sull'opera sua degne pagine hanno
scritto appunto quegli uomini che con lui ebbero comunione
di sentimenti e di affetti.

Dello studioso, dello storico soprattutto, rivolto a far ri­
-vivere pagine luminose del nostro glorioso passato con severo
metodo critico in cui la genialità dell'intuito si associa allo
scrupolo dell'analisi e alla profondità dell'erudizione, riman­
gono le opere sugli umanisti lonatesi, su Girolamo Muziano,
sulla Repubblica Bresciana e - degna di maggior nota ­
quella sui Comizi Nazionali di Lione, senza contare le mi­
nori di cui io stesso pubblicai la nota bibliografica.
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Del mecenate, dell"educatore sopravvive questa Fonda­
zione alla quale legò il patrimonio destinato a ordinare per
ruso pubblico e a conservare le collezioni artistiche e sto­
Tiche della sua casa e della sua Biblioteca, a promuovere gli
studi su Brescia e sul suo Garda diletto, a sussidiare pubbli­
cazioni e ad erogare premi a studiosi meritevoli.

Dell'amante dell'arte e dell'erudito rivolto a raccogliere
con intelligente passione le opere d'arte del nostro passato,
quadri e mobili, sculture e ceramiche, miniature e utensili
i più vari, ma soprattutto libri in cui rivivono la cultura e la
voce dei secoli, rimane questa casa del Podestà, da lui stesso
ricostruita stanza per stanza e arredata cosÌ da farne non un
freddo museo, ma una dimora accogliente e ospitale nella
quale in sovrana armonia ogni oggetto appare al suo posto.
Miracolo è questo di una dimora che opera non sembra della
ricerca e della ricostruzione erudita e intelligente di un uomo,
ma cosa viva, per un prodigio conservatasi intatta attraverso
i secoli sotto le mura semidiroccate e pur maestose dell'antica
Rocca, tra l'incanto dei vigneti e dei dolci pendii digradanti
e lo spettacolo incantevole del lago di Catullo e di Virgilio.

Resterebbe a parlare del bibliofilo e sono grato agli amici
del Consiglio di aver voluto che io stesso qui, ove tutto ci
parla di lui, abbia a farne breve cenno, mentre il Consiglio
ha l'onore di presentare alle Autorità il catalogo di quella
collezione di incunabuli che non solo costituisce la raccolta
più cospicua di questa Biblioteca, ma soprattutto rappresenta
la più bella prova dell'intelligenza e del gusto di questo bi­
bliofilo insigne.

DelI"attività e della passione del bibliofilo ci offrono le­
stimonianze le poche lettere da noi rinvenute di una corri­
spondenza attiva, intelligente e cordiale che per decenni U go
Da Como tenne con quanti al libro dedicavano il loro amore
e le loro cure, fossero studiosi bresciani come Arnaldo Fore­
sti, Achille Beltrami, Mons. Paolo Guerrini e Carlo Pasero,
o bibliofili di fama nazionale come Mons. Accurti e Angelo
Davoli, o antiquari ed editori geniali come Leo Olschki e
Zanichelli. Dal comune amore del libro nacquero cosÌ una
conoscenza profonda degli uomini e rapporti di amicizia, per
cui il Senatore si compiacque spesso aver ospiti nella sua
casa quanti prima aveva conosciuto per rapporti di studi.
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Mi è caro ricordare come nella vecchia Casa del Podestà
di Lonato siano stati ospiti graditi Leo Olschki e Angelo
Davoli~ Domenico Gnoli e Mons. Accurti, per non parlare
dei nostri studiosi bresciani dal Foresti al Marpicati cui ge­
nerosamente affidò la pubblicazione delle lettere del Foscolo
alla :Marzia.

Due mesi or sono Aldo Olschki mi ha inviato qualche
scritto di Ugo Da Como a suo padre e vorrei che quanti altri
conservano scritti di Ugo Da Como li donassero alla Fonda­
zione, perchè servissero a scrivere un giorno quella biografia
che è nei desideri della Fondazione di veder pubhlicata.

Per ora i documenti, quelli almeno che si riferiscono
al bibliofilo~ purtroppo sono scarsi ed altro non posso che
ricordare come la passione del lihro~ viva sempre in un 'anima
sensibile e in un colto umanista, si sia venuta sviluppando
con gli anni, dopo quella dello storico intento allo studio
della storia hresciana e dell~arte.

Infatti gli stessi locali della hiblioteca sono di qualche
decennio posteriori al restauro della Casa del Podestà e se
per questa Ugo Da Como si valse della geniale collabora­
zione dell'architetto Antonio Tagliaferri (già nel 1911 la di­
mOTa degli « otia » letteraria del giovane deputato di Lonato
era compiuta da qualche anno) ~ il disegno e la costruzione
della biblioteca furon opera del solo Senatore, che più tardi,
nell'ottobre del 1931~ invitando a Lonato Leo Olschki aveva
la soddisfazione di annunciargli di aver preparato anche una
casetta per il bibliotecario~ una sala di consultazione e una
camera per l'alloggio degli studiosi.

Da anni ormai quello che era stato il discepolo predi­
letto di Giuseppe Zanardelli~ si era ritirato dalla vita poli­
tica e del Senato del Regno più non frequentava che la Bi­
blioteca, ove allo studio degli storici e degli umanisti alter­
nava la amichevole e dotta conversazione di Fortunato Pin­
tor e di Annibale Alberti. La c6ntinua dimestichezza coi libri
usati per gli studi prediletti~ la visione continua di questi
custodi fedeli della civiltà e della sapienza del passato~ susci·
tarono in lui la passione del bibliofilo. Egli cominciò ad
amare il libro di per se stesso~ a desiderare l'edizione an·
tica~ a prediligere gli antichi caratteri del XV e XVI seco]o~

a gustare la xilografia e la legatura monastica e umanistica~
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chè nel libro dei secoli più gloriosi della stampa nostra ri­
conobhe la testimonianza viva del risveglio della cultura
classica. L~umanista si compiacque di sfogliare con religiosa
cura le edizioni di maggior pregio. quasi accarezzandone le
p~gine con delicatezza che vorrei dire quasi femminea, e già
nel "1923 Egli amò far vedere e ammirare agli amici i suoi
primi acquisti di edizioni antiche di cui godette e volle che
i più eletti tra gli intimi godessero con lui.

Dalla gentile signorina Maria Girardi~ colta e huona
amica di U go Da Como. apprendo che il primo acquisto fu
un'edizione cinquecentesca: il « Trattato dell'Architettura» di
Leon Battista Alherti, cui seguirono" le helle edizioni aldine
e poi i preziosi incunahuli, dei quali egli fu indagatore a8si­
duo ed appassionato. Li faceva passare pagina per pagina
con una cura gelosa e li faceva apprezzare agli amici più in­
timi che potevano condividerne l'ammirazione: e quando il
numero dei volumi cominciò ad essere considerevole, pensò
alla biblioteca che doveva l'accoglierli e custodirli in una cor­
nice veramente degna.

Appunto gli incunabuli costituiscono la raccolta plU co­
spicua di questa biblioteca, sia per il numero considerevole,
sia per la presenza di vari pezzi che dehhono ancora consi­
derarsi unici e di altri tuttora ignoti ai bihliofili. Questa
sola collezione, che egli formò pezzo per pezzo in lunghi
decenni, con spese talora ingenti a Brescia, a Roma, a Fi­
renze e un po' dovunque, dapprima con l'intento di procu­
l'arsi opere mancanti alla Queriniana, cui pensava di legare
un giorno i suoi libri, si venne" a poco a poco arricchendo
e completando. quando, abhandonata del tutto la politica
per gli studi, la passione del hihliofilo lo prese maggiormente
e lo ripagò delle amarezze procurategli dalle miserie degli
uomini.

Chi conobhe l'amore al lihro di Ugo Da Como e la cor­
rispondenza che egli tenne per decenni con bihliofili colti
da Leo Olschki ad Angelo Davoli e a Tommaso Accurti, o
con studiosi bresciani come Arnaldo Foresti, Paolo Guerrini,
Guido Lonati e Carlo Pasero, cui volta a volta si rivolse
per informazioni e segnalazioni, troverà strano che di que-
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sta raccolta, tra tutte prediletta, egli non abbia lasciato non
solo un accurato catalogo, ma neppure un inventario che
segni il numero esatto dei volumi.

I suoi libri infatti non portavano segnature scritte, nè
etichette, nè timbri; pochi soltanto avevano un artistico ex­
libris disegnato appositamente da Antonello Moroni: la sua
memoria prodigiosa ricordava il posto di ciascuno, nè a tutti
p:li incunabuli era assegnato uno scaffale particolare ncl~e

artistiche scaffalature della Biblioteca.

Pronto a mostrare con compiacenza ad un amico l'ul­
tima rarità acquistata, o a porre a disposizione degli altri
quanto potesse valere ai loro studi, U go Da Como non si
curò mai, non dico di dare alle stampe, ma neppure di far
compilare un catalogo della sua collezione redatto con cri­
teri scientifici. Ciò perchè nella sua innata modestia questo
gli potè apparire vana ostentazione, e perchè, in fondo, fu
sempre un poco geloso dei suoi libri, nè avrebbe goduto che
ignoti vi mettessero mano, lui vivo, o potessero illustrare con
la stampa quella raccolta che Egli un giorno avrebbe donato
agli studiosi bresciani, ma che per allora, era e doveva restare
solo sua. Ad un'unica persona forse lo avrebbe consentito:
a Guido Lonati, che Egli chiamò a sè alla fine del 1935,
soprattutto per dargli modo di continuare con serenità gli
studi bresciani così magistralmente iniziati, e di cui, dopo
appena pochi mesi, dovette piangere la morte irnmatlna.

Mancava quindi un catalogo quale l'importanza della col­
lezione l'avrebbe richiesto. A tale deficienza ho fatto del mio
meglio per ovviare con una pubblicazione che agli studiosi
ha dato finalmente modo di conoscere quali tesori U go Da
Como avesse saputo raccogliere.

Ne sono grato ai due Presidenti della Fondazione che
ne vollero la pubblicazione e mi sia lecito qui ricordare
come nel pochissimo tempo lasciatomi libero dalle cure della
Biblioteca Queriniana e dalla salvaguardia del patrimonio
artistico di Brescia, negli anni turbinosi della guerra abbia
provvisto a ricercare e a raccogliere varie decine di altri
incunahuli, in parte sfuggiti alla precedente ricerca, in parle
non segnalati in elenco alcuno, a eliminare quelli che a una
più attenta indagine risultarono del sec. XVI, a inventa-
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riarli e a riconoscerli tutti uno per uno con attento esame
dei singoli esemplari e col sussidio di repertori bibliografici
della Queriniana.

Anni ormai lontani appaiono quelli in cui l'incanto della
natura~ la pace serena del Garda e dei colli lonatesi erano
rotti dagli improvvisi~ sempre più frequenti rombi degli ae­
rei~ che passavano bassissimi e facevano distogliere lo sguardo
dall'esame attento di un carattere tipografico o di una xilo­
grafia per indurre alla meditazione sulle ore dolorose che
la Patria attraversava.

Poi la presenza di truppe straniere ammonÌ che la gra­
vità del momento imponeva d'interrompere gli studi predi­
letti e di celare la raccolta in previsione della peggiore bu­
fera che già si profilava all'orizzonte. Fu così che una notte
l'amico dotto Papa, che alla custodia vigile e attiva della
Fondazione dedicava le stesse cure con cui con medica arte
aveva alleviato le umane sofferenze di U go Da Como~ per
un sentiero fuori mano, accompagnato da due fedelissimi, tra­
sportò le casse degli incunabuli e dei manoscritti in un na­
scondiglio sicuro che li sottraesse ad ogni offesa~ quando, no­
nostante l'opposizione della Sovrintendenza e della Prefettura~

la casa, cioè il mU8eo~ di Ugo Da Como divenne sede di un
comando militare.

Passata l'ora tragica, col dotto Papa, unico sopravvissuto a
custodire il segreto, riportammo alla luce i libri nascosti. Il
lavoro di schedatura riprese, ma ancora più lento, sia perchè
altri più gravi problemi della ricostruzione della mia Qneri­
niana semidistrutta mi assorbivano nei primi anni del dopo­
guerra, sia perchè troppe opere di consultazione mi manca­
vano, nè era facile averle a prestito da altre Biblioteche. Per
questo ancora più grande è la mia riconoscenza per la
Soprintendente Bibliografica della Lombardia, dotto Maria
Schellembrid, che per dieci anni dedicò alla nostra Fonda­
zione le sue cure intelligenti e assidue, e per la dotto Gaspar­
rini Direttrice dell'Universitaria di Pavia, che misero a mia
disposizione alcuni repertori con cordiale e generosa inter­
pretazione dei regolamenti che li vorrebbero inamovibili
dalle sale di consultazione.
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Lungi dal tediarvi sui criteri seguiti nella compilazione
del nuovo catalogo~ cui ha dato tutta la sua collaborazione
il signor Giuseppe Paccani, che ha richiesto lunghi anni di
confronti, di indagini in biblioteche diverse a ~f.ilano e a
Mantova, a Padova e Vicenza~ a Firenze e Roma e corrispon­
denza continua con studiosi italiani e stranieri~ mi limiterò
a pochi dati che valgano a dare un 'idea dell'importanza della
raccolta.

Dirò solo che delle oltre 400 edizioni diverse segnalate
ben 69 non risultano possedute dal British Museum di Lon­
dra <'Ile ha la collezione più ricca del mondo, elle almeno
Ulla decina di pezzi può dirsi in parte inedita~ che a una de­
cina ammontano pure i pezzi ritenuti unici. che un nuovo
se pur modesto contrihuto viene dato alla riconoscenza della
stampa di Brescia e di Mantova, di Bologna e di Roma, di
Venezia e di Parma~ di Vicenza e di Basilea.

Collezione veramente preziosa è infatti quella di r go
Da Como, nella quale parecchi sono gli esemplari degni di
particolare cenno per miniature. per xilografie e per postille
e queJIi che. fino a nuove segnalazioni da altre bihliotech~,

possono ritenersi unici. Tra i pezzi più importanti ricorderò
un S. Antoninus, un Marziale e un Plutarco con postille il
primo di Marin Sanudo, il secondo di Aldo Manuzio il vec­
chio e del Cardinal Pietro Bembo, e il terzo di Papa Mar­
cello II, mentre le presunte annotazioni di Angelo Poliziano
non sono autografe.

Tra le postille più gustose mi sia concesso ricordarne un
paio di diversa natura: «Sia noto a cadauna persona che
lexerà sto presente scrito l'ome mi Loderigo dala Pigna fi­
gliolo di messer Francesco dala Pigna che nel 1519 adì 18 de
decembre me insuniai che me pareva vedere un libro in nel
quale era scrito ste parole: del 1525 sarà carestia tanta de
ffomento come era nel testamento vechio quando Joseph fu
venduto allo re da soi fradei », e «1509 die xiiii Maij ab
exercitu Christianissimi Regis Franchorum Conflictus fuit
exercitus venetus in ghera ahdue apud Vaylatum et Pandi­
num ».

Circa la provenienza dei volumi dirò solo ch~ se molti,
i più~ sono stati acquistati nelle librerie antiquarie più serie
e più famose Olschki, Rappaport~ Zanichelli, taluni proven-

18 - « Com. Al. Br.))
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gono dall'estero e non pochi sono quelli del fondo Ceruti
di Lonato e quelli ceduti da amici bresciani, primo fra tutti
Marziale Ducos. Uno infine è un dono dell'Ateneo come lo
stesso Ugo Da Como annotò di suo pugno: «Dono dell'Acca­
demia, portatomi alla casa di Brescia dal Presidente Lechi,
('oi sigg. prof. Lonati, prof. Gnaga e prof. Ferretti Torricelli >l.

Oltre ai scUe incunabuli descritti la prima volta dalLt\.c­
curti, compaiono nella raccolta pezzi finora ignoti ai biblio­
fili e più numerosi certo apparirebbero se ragioni di pru­
denza non mi avessero consigliato di registrare soltanto in
appendice quelli la cui attribuzione al sec. XV può presen­
tare qualche dubbio.

Il catalogo comunque segnala tre edizioni sicure del se­
colo XV, che debbo ritenere tuttora ignote ed una dozzina
di nuove aggiunte o varianti ai repertori più famosi.

Un lungo scrupoloso esame dell'esemplare e un diligente
confronto dei caratteri, della carta e delle filigrane, con gli
incunabuli mantovani della Civica di Mantova oltre che COH

le fotografie del Giovenale e del Virgilio bresciani dello
stampatore di Pietro Villa oggi al British Nluseum di Lon­
dra. mi hanno confermato nella convinzione di ritenere stam­
pata a Mantova invece che a Brescia quelfedizione principe
del «Roma Triumphans;} di Flavio Biondo che Ugo Da
Como acquistò un giorno dalFestero per donarla alla patria
terra ed illustrò in limpida prosa latina in una di quelle
sue pubblicazioni che rimangono degna testimonianza della
sua anima di poeta e di latinista più ancora che di biblio.
filo. L'aver mantenuto un 'attribuzione inesatta sarehbe stata
un'offesa all'onestà scientifica di Ugo Da Como, che in fine
al suo opuscolo afferma di aver sottoposto agli studiosi il
frutto delle sue ricerche, pronto a godere dell'altrui corre­
zione, poichè nulla di definitivo esiste nella scienza umana,

Con la stessa certezza che nulla vi possa essere di defi­
nitivo e di perfetto, anch"io ho presentato questa mia mode­
sta fatica al Consiglio della Fondazione e ai suoi amati Pre­
sidenti.

E infine un augurio: che si giunga presto alla pubbli.
cazione del catalogo dei manoscritti e che un giorno non
lontano, con la collaborazione dell'amico Sorelli, possa io
stesso affrontare quello delle prime cinquecentine.



RIASSUNTO DELLE TESI PREMIATE

GABRIELLA MENOZZI

«IL DIPARTIMENTO DEL MELLA NEL REGNO ITALleo lO

Il soggetto di questa tesi di laurea è stato scelto dopo la constata­
zione che sulla vita di Brescia durante il periodo napoleonico, a partire
dai giorni della famosa Repubblica Bresciana, su cui tanto dottamente
ed esaurientemente ha scritto Ugo Da Como, poco' o nulla è stato scritto
e, comunque, non esiste alcuna trattazione organica e completa, mentre
tante ne esistono per periodi altrettanto e forse anche meno importanti
della storia di questa città.

L'argomento era allettante perchè negli anni del Regno ltalico
0805-1814), i più interessanti e degni di nota di tutta la dominazione
napoleonica in Italia, Brescia ebbe un posto preminente nella vita
lombarda, sia per la sua posizione geografica, sia per la sua situazione
economica, sia soprattutto per l'indole dei suoi abitanti e per gli uomini
illustri che essa potè offrire al nuov() Regno creato da Napoleone: fu
proprio in quegli anni, anzi, che Brescia potè gettare le basi della sua
futura affermazione nella vita della nazione italiana.

Eppure nessuno ha trattato esaurientemente questo argomento: se
infatti escludiamo le Storie bresciane dell'Odorici, che a questo periodo
dedicano un limitato numero di pagine e le pubblicazioni di carattere
generale che, trattando del Regno ltalico, hanno accenni più o meRO
frequenti a Brescia, non restano che publicazioni di argomento limitato
quali la Storia delle Valli Sabbia e Trompia del Riccobelli, il Quaidro
Statistico del Dipartimento del Mella7 del Sabatti e poche altre (tutte
opere con lacune ed inesattezze che le rendono inaccetta:bili ai moderni
criteri di storiografia), oltre ad alcune cronache particolari che, pur
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rivestendo un loro limitato interesse, non offrono altro che spunti per
ricerche più vaste ed organiche. Fortunatamente però esiste su questo
periodo molto materiale inedito, soprattutto presso l'Archivio di Stato
di Brescia e le biblioteche Da Como di Lonato, e Queriniana di Bre­
scia: su questo materiale inedito, oltre che su tutto il materiale pub­
blicato che si è potuto consultare, è stata compiuta una ricerca accu­
rata, del cui frutto è appunto questa tesi di laurea, la quale non ha
comunque pretese di compiutezza e tanto meno dì perfezione, ma può,
in attesa di altre pubblicazioni, colmare una lacuna nella storia di
Brescia.

Uno sguardo alla bibliografia indicata all'inizio della tesi darà una
idea della copiosità del materiale consultato: per quello inedito, alcune
decine di cartelle esistenti presso l'Archivio di Stato -di Brescia (nei
fondi «Prefettura del Mella », «Delegazione Provinciale », «Fascicoli
Fissi» e «Stampe») e quattro Cronache inedite, di cui tre Idi proprietà
della biblioteca Da ,Como di Lonato ed una della Queriniana di Bre­
scia; per le opere a stampa, dodici volumi di carattere generale (rra
cui «L'età napoleonica» di Francesco Lemmi e «Milano capitale napo­
leonica» di Melchiorre RobertH, venti pubblicazioni concernenti la sto­
ria bresciana (rra cui le opere già citate dell'Odorici e'del Riccobelli,
le Cronache di Desenzano e di Salò, le Memorie di Teodoro Lechi e
quelle del Capitolo della Cattedrale di Brescia, studii sulla Massoneria
a Brescia, sulla difesa di Rocca d'Anfo nel 1813·14, sulla rivolta di
Verolanuova del 1813, etc.) ed infine una decina di pubblicazioni sulla
economia e l'amministrazione nel Dipartimento del Mella.

Il materiale così raccolto è stato suddiviso in capitoli ed in questi,
ove del caso, è stato seguito l'ordine cronologico: si è potuto dare cosÌ
l'idea della parabola com,piuta Ida Brescia, parallelamente al resto del
Regno Italico, in quegli anni, con un movimento gmduale di ascesa
verso una condizione di ordine, di stabilità, di prosperità e di benessere,
almeno relativi, fino allora mai raggiunta, e con un rapido e tragico
moto di discesa verso gli anni tristissimi della caduta del Regno e della
nuova, dura servitù all'Austria, insopportabile dopo la breve parentesi
se non di vera indipendenza politica ed economica, lllmeno di dignitosa
vita di nazione civile, con reggitQri, leggi e costumi iJl massima parte
italiani.

4< • •

Partendo da un capitolo di introduzione in cui, dopo una breve
storia della nuova circoBcriziooe politieo-amministrativa imposta dalla
Francia e denominata «dipartimento:., si accenna alla istituzione del
dipartimento del Mella, si passa alla descrizione geografica del dipar·
timento stesso, (l'onlliderando le particolarità del suo aspetto fisico, le,
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varià"Zioni di confine durant~ il periodo prè!lo in esame, le strade, i
fiumi navigabili, la popolazione ed accennando infine alla divisione del
dipartimento in di8t~tti e cantoni.

Il capitolo suc,cessivo, dedicato agli avvenimenti politici e militari
del periodo 1805-1815 offre naturalmente un più vivo ed immediato inte·
teSSè. Gli avvenimenti (gnerre, lotte politiche e religiose, dissidii fra
le autorità, soJennità civili, eventi lieti e tristi) sono presi in esame
in modo molto particolareggiato, inquadrati nel più vasto mondo della
politica italiana ed europea da brevi note introduttive. Riassunta in
poche cartelle la vita di Brescia nei primi anni della dominazione napo­
leonica in Italia (dal governo di Venezia all'avanzata dei Francesi, dalla
Repubblica Bresciana del 1797 all'assoggettamento alla RepUJhblica Cisal­
pina, divenuta poi Repubblica Italiana), si passa a considerl'lre tutti gli
aspetti della vita bresciana negli anni del Regno Italico: dalla visita
di Napoleone nel giugno 1805 alle guerre della terza, quarta e quinta
coalizione (con invasioni delle valli bresciane, fermenti nella popola­
zione e conseguenti misure repressive della polizia), dall'inaugurazione
della Corte d~Appello di Brescia, avvenimento che poneva la nostra
città fra le prime del Regno, alle feste pubbliche per il matrimonio
di Napoleone con Maria Luisa e per la nascita del Re di Roma.

Dalla descrizione di queste feste, che caratterizzarono in Italia ed
in tutti i territori soggetti alla Francia l'apogeo dell'impero napoleo­
Rico, si passa Il considerare gli avvenimenti che causarono ed accompa­
gnarono il rapido declino della fortuna di Napoleone: la campagna di
Riussia (a cui parteciparono anche elementi hresciani e soprattutto il
valoroso Teodoro Lechj), la guerra delle sesta coalizione (che ehbe
riflessi notevoli nel dipartimento del Mella, invaso da truppe regolari
e da emissari del nemico, destinati a creare disordine e malcontento l,

la caduta del Regno Italico ed infine, dopo la «liberazione» austriaca,
l'organizzazione della congiura militare lombarda, che ebbe origine e
proseliti nel bresdano e che, presto scoperta e repressa, costituì la prima
scintilla di quel più vasto incendio che sarebbe &co.ppiato anche a Bre­
scia nel 1848-49.

Il capitolo se~·uente, che studia lo SpIrIto pubblico nel periodo del
Regno Italico, si riallaecia alla precedente narrazione degli avvenimenti
politici e militati, considerandoli però sotto un diverso puntò di vista,
e cioè attraverso quel termometro delle situazioni che è appunto la puh­
Mica opinione. Dopo un esame di tulte le fonti studiate (cronache pri­
vate, stampe, telaZioni di polizia, etc.), questo capitolo cerca di dare
un'i,dea degli umori della popolazione nei diversi momenti del Regno:
"engéDo cÒSÌ ~ssi in risalto esaltazioni ed elogi, entusiasmo e spirito
M collébonzio118 aecanto a mafiifestazioni di freddezza, di scontento,
di tifm)re, à eritiche e satire piò o meno aspre, a segni più o meno
<Palesi di resistenza alle eosèrizioni ed agli ammassi forzati: tutto un
~rlodo di storia attraverso rabNho di coloro che lo hanno vissuto.
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Segue a questo capitolo un'appendice dedicala a «La Massoneria
a Brescia durante il Regno Italico », con elenchi di massoni bresciani
e notizie desunte da più fonti, bresdane e lombarde.

Il quarto capitolo, dedicato al «Culto », studia la particolarissima
e delicata situazione creata in Italia, e quindi anche a Brescia, dall'at­
teggiamento di Napoleone nei riguardi della Chiesa. Pur nel quadro del
generale assoggettamento, ogni eittà reagì in modo diverso alle dispo­
sizioni relative ai beni della Chiesa, al comportamento Idel Clero, alle
modalità del cerimoniale ecclesiastico e qui viene appunto presa in
esame la reazione del Clero e della popolazione bresciana ai vari prov­
vedimenti di carattere religioso e soprattutto ai decreti di soppressione
o riduzione di ('hiese, oratori e corporazioni religiose, al famoso de­
ereto di Vienna che rispondeva alla scomunica del Papa, alla prigionìa
ed al forzato esilio del Pontefice.

Il capitolo che segue, dedicato ai riflessi educativi del Regno Ita­
lieo nel dipartimento del Mella, considera le condizioni della istruzione
pubblica e privata prima e durante il regno notando, sulla scorta di
documenti ufficiali, un graduale miglioramento nell'organizzazione delle
scuole ed in tutto quanto concerneva l'istruzione, conquista veramente
degna di nota e destinata a neare iln patrimonio culturale inalienabile
per le generazioni future. Scuole normali (o elementari), ginnasio-liceo
dipartimentale, scuole di oratoria e di belle arti, scuole e collegi privati
sparsi in città e nel dipartimento sono enumerati e studiati nella loro
particolare funzione, in base alle notizie raccolte soprattutto dai docu·
menti inediti. Fra gli istituti di cultura presi in esame figurano le biblio­
teche di Brescia, Chiari e V@rolanuova, l'Accademia di scienze, lettere,
agricoltura ed arti meccaniche (li Brescia e 1'« Accademia Unanime-Agra­
ria» di Salò, il teatro di Brescia ed infine, anche se non strettamente
attinenti !'istruzione, gli ospedali ed i luoghi di pubblica beneficenza.

II sesto capitolo, riguardante l'economia del dipartimento, dà prima
notizie dettagliate sulla situazione agricola della zona (e considera le
cause della povertà in cui si dibatteva la classe agricola e quella dello
scarso sviluppo ,dell'agricoltura), quindi passa a considerare l'impor­
tanza industriale ,delle valli bresciane, la produzione del legname da
eui derivava il carbone per alimentare i forni; le miniere e le cave
sparse nel dipartimento, le industrie, soprattutto tessili e metallurgiche
e studia infine la bilancia commerciale e lo influsso su di essa del
famoso blocco continentale, decretato dall'Inghilterra alla Francia nel
l &(}6, con ripercussioni anche sull'Italia e nei singoli dipartimenti.

Un breve capitolo di conclusione chiude la tesi, tirando le fila di
tutto quanto detto nelle pagine precedenti e considerando cioè come in
un rapido sguardo panoramico, la traccia lasciata nel territorio bresciano
dalla dominazione napoleonica ed in particolare dal Regno Italico Non
parla di vantaggi o svanta,ggi, perchè è estremamente difficile definire in
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forma assoluta che cosa è bene e che cosa è male, e nemmeno giudica
le intenzioni degli uomini che ebbero allora influsso sulla vita bre­
sciana; solo, dopo aver minuziosamente ed obbiettivamente considerati
tanti fatti contingenti, ricerca le conseguenze che essi ebbero, prossime
e lontane, e che solo a tanti anni di distanza si possono valutare: pas­
saggio di truppe e regime di occupazione militare (almeno nei primi
tempi l, peso Idi reclutamenti e di ammassi, disagio economico, a cui

·fecero da contraccolpo l'organizzazione della pubblica amministrazione.
il riordinamento della giustizia e delle finanze, il fervore di opere pub­
bliche e l'incremento dato all'istruzione, alle arti ed alle scienze: tutto
un fervore di vita civile per cui Brescia ebbe allora un posto eminen­
tissimo e meritò di essere annoverata fra le più colte città d'Italia. Ed
infine accenna alla conseguenza forse più notevole, se pure non stretta­
mente bresciana, della dominazione napoleonica in Italia; parlo della
spinta che !'idea dell'unità italiana, spuntata immatura ed astratta dalle
concezioni filosofiche e politiche del '700, ricevette proprio in quegli
anni verso un'attuazione più completa e concreta. Considera cioè come
l'unione delle regioni, la comunanza di leggi e di bandiere, l'affratella­
mento compiuto sui calllJPi di battaglia, la nuova importanza data ai
concetti di patria e di libertà siano venuti creando allora uno stato più
moderno e, almeno in parte, affine .Ii vedute e di aspirazioni. E nota
infine come i Bresciani, abituati dal governo veneto ad una quiete
imbelle e poco dignitosa, abbiano ricevuto in quegli aDIÙ la frustata che
doveva ridestare il loro carattere fiero e combattivo ed il loro senso
della dignità e della patria: sentimenti che la storia stessa s'incaricò poi
di mettere in risalto in modo superlativo, negli anni lunghi e dolorosi
che separarono Brescia ,dalla nUOva e più completa libertà.



ARNALDO D'AVERSA

«ANCHILOSTOMIASI NEL COMUNE DI BRESCIA"

L'A., dopo aver fatto alcuni cenni sui primi ricercatori dell'anchilo·
stomiasi, ed aver esposto la morfologia' e la biologia del parallsita, tratta
()eUa sintomatologia, della diagnosi, della profilasl!i e della terapia.

Ven~ono poi presentati i dati statistici dal 1930 al 19~ nel Comune
di Brescia prendendo in considerazione le zone più colpite, i mesi in
cui si è maggiormente sviluppata la parassitosi e le lavorazioni che
hanno presentato un maggior numero di infestati, cioè fornaciai, giar.
dinieri, contadini, ortolani e addetti alla nettezza ttrbana.

Nel Comune di Brescia solo i conta,dini e gli ortolani presentano
un numero di infestati degno di essere preso in considerazione. Infatti
due soli fornaciai e un giardiniere si sono dimostrati affetti dalla paras·
sitosi. Su 30Q contadini inve'ce 86 si presentavano infestati (27 %) e su
400 ortolani 271 (44 %).

Sono state riportate delle tavole sinottiche riguardanti i vari tipi di
anemia riscontrata. Si presentano i valori della eosinofilia ottenuti e
tavole comparative con altre parassitosi riscontrate (tra le più nume·
rose il tricocefalo, l'ascaris e l'oxiurisl. Vengono presi in considerazione
gli esami del terreno eseguiti e riportate alcune cartelle cliniche per
dimostrare la facilità deU'infestazione nell'ambito familiare.

Sono state tratte delle conclusioni di cui· si riassumono i concetti
principali :

Ampie estensioni di terreno sono inquinate e numerosi individui
infestati dal parassita.

Vi sono specifiche alterazioni ematologiche nel numero di individui
esaminati, in parte attribuibili alla presenza del parassita.
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Alcune condizioni di lavoro, di vita e di igiene di parte della
popolazione bresciana abbisognano di maggior educazione.

terreni più colpiti sono quelli a sud·ovest della città, e la cate·
goria più colpita è quella degli ortolani, non protetta da assicurazione.

L'anticholostoma è trasmissibile anche indirettamente attraverso la­
trine mal tenute, mani sporche, ingestione di verdure crude infestate.

La facilità dell'inquinamento familiare, qualora manchi le adeguate
norme igieniche.

L'esame coprologico ha messo in evidenza la presenza di portatore.

Il pericolo della concimazione con cessino e di irrigazione con le
acque luride della città.

In base a queste considerazioni si penserebbe di consigliare il co­
stante esame coprologico nelle forme di anemia, qualora la causa non
sia evidente; esami ematologici sistematici nei lavoratori esposti a peri·
colo di infestione.

Una razionale bonifica del terreno.

.L'estensione dell'indennizzabilità alle categorie non assicurate (che
nel comune di Brescia sono le più colpite, come i contadini e gli
ortolani l.

L'attuazione di un centro di Clinica del lavoro in ogni capoluogo
di provincia.

La realizz&zione di una proficua profilassi sia dell'individllo che
del terreno, considerando che la terapia della parassitosi nelle presenti
condizioni è pressochè inefficace.
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